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LEZIOSE I. 



Arano soggetto, prestantissimi uditori, mi trovo 
avere alle mani, proponendomi di discorrere del senso, 
che all' Allighieri piacque nella sua Comedìa di na- 
sconder 

Sotto 1 volarne degli Tersi strani. 

Se non che m'affida la cortese indulgenza vostra e '1 
pensiero, che '1 cotal velane esser non debbe impe- 
netrabile al tutto, avvertendone il poeta, che la voce 
sua ben digesta in vital nutrimento saria per conver- 
tirsi. Però non lasciando mai levar l'ala all' imma- 
ginazione, nemica irreconciliabile della grave critica, 
nè dipartendomi punto dalle regole e precetti della più 
severa esegesi, ') (erra terra standomi sempre, con di- 
scorso piano al possibile, mi sludierù di venire sponen- 
dovi quanto con irrefragabil certezza dalle parole del 
poeta desumere si può a farne chiari del pensiero fon- 
tale, che sotto allegorica finzione volle esprimere. 



e 



A ben penetrar nell' animo di qualsivoglia scrii- 
toro, gli è la prima cosa da conoscere le condizioni 
religioso e politiche do' suoi tempi, la cultura, le dot- 
trine e le opinioni, cho vi correvano, l'indole e la vita 
dirò dell' autore medesimo, onde dimenticato noi stesai, 
come lui ingegnarci poi di vedere, pensare, credere, 
sentire e giudicare. Tuttavia mi posso io troppo ben 
dispensar dall' entrare in questa materia, già statavi 
essendo si lodevolmente dall' eprc^-io professore Fleto 
esposta. 

Il quale avendovi eziandio toccato della connes- 
siti da tutti riconosciuta tra la Vita Nuova di Dante 
e la Divina Comedia, e '1 eh. Rossetti, corifeo che è 
della moderna scuola dantessa, storica appellata, avendo 
anzi di dimostrare assunto, che già in ossa sia da 
scorgersi un senso letterale ed un allegorico nascosto 
sotto il linguaggio da lui attribuito ai settarj ghibel- 
lini di quei di, da quest'operetta dell' Allighieri sem- 
brami dover le mosse pigliare. Sfa per darvi innanzi 
tratto un saggio del moderno metodo esegetico, eccovi 
come si dimostra la Beatrice, della quale ragionasi 
nella Vita Nuova, essere un fantasma allegorico, in 
cui Dante la filosofia intese ili figurare; questa Bea- 
trice e la donna pietosa, che gli venne veduta ad una 
finestra, come si narra in essa Vi la Nuova, e la Bea- 
trice della Divina Comedia essere una cosa, e tuttó e 
tre sotto varj aspetti simboleggiar la filosofia. La 
Vita Nuova ossero i'enimma, il Convito la soluzione; 
chiunque abbia letto la Divina Comedia sapere, tale 
un fantasma tricipite aver sua sede e permanenza 
nel cielo di Venere, ove sono coloro, cui Dante 
sclama: 
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Voi, che Intendendo 11 temo de! movete; 

<jue' rettori cioè, cui dirotta viene la prima canzone 
del Convito; lei dunque simboleggiar sotto maschera 
di teologia la filosofia, né più, nè meno. 1 ) 

E la cosa camminerebbe pe' suoi piedi, chi ac- 
cettasse senit' aver letta la Comedia e senza esaminar 
puro ì versi dal Rossetti addotti in pruova, che Bea- 
trice ha sede e permanenza nel terzo cielo. 1 quali 
versi seni poi questi: 

7 Neil 1 ordino che fanno i terzi aedi 



(IT E se riguardi au nel terzo giro 
Dal sommo grado, tu la rivede»!. 

Ivi XXXL 

Cosi dice Bernardo a Dante nell' empireo giunto, là 
dove fili si spiegano in lor naturai parvenza alla vista 
i beati, seduli su i varj gradi della gran rosa celeste. 

113 Vide specchiimi in più di mille toglie 
Quanto di noi lassù fatto ha ritorno. 

ibi XXX. 

Ora i cieli di cui Dante parla nel Convito, sono se- 
condo il sistema tolemaico otto soli, fasciati tutti dal 
primo mobile. Qual corrispondenza adunque tra questi 
e le più di mille soglie, delle quali si dico nella Co- 
media? Di molte altro incongruenze astronomiche, 
dirò, debbo io per brevità tralasciar di toccare per 
venirne a quest' una. Se '1 terzo ordine dei sedili cor- 
risponder si fa al terzo cielo del Convito, debbe di 
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necessità il primo ordine al cielo corrispondere della 
luna, dove Dante trovò coloro, che '1 voto di castità 
non ebbero osservato; fra i quali avrebbe poi sede e 
permanenza la 

Vergipe Madre, figlia dei buo Figlio, 

come quella, che siede appunto su '1 primo grado della 
rosa celestiale. Ma ciò basti, se non è già di soper- 
chio, per un saggio della moderna esegesi dantesca ') 
La quale poi tutta intenta ed occupata ad inda- 
gare o scoprire nei versi del poema da esso l'Alighieri 
tacro appellato, allusioni misteriose o sconesse a' fatti 
ed anche aneddoti delia storia, onde dedurne poi non 
so quali fantasticaggini circa 'I concetto foniate della 
Comedia e l'allegoria, che lo esprime, sembra aver 
dimenticato quanto il poeta scritto ci lasciò circa i varj 
sensi, secondo i quali intender si debbono le scritture 
palliente, come e' le chiama. Dello quali ne dice nel 
Convito potersi interpretare, a doverlesi sporre per 
quattro sensi: letterale, allegorico, morale, ed anago- 
gico; il letterate esser quello espresso dalla lettera 
come suona; l'allegorico quello nascosto sotto la let- 
tera o favola, ed è una verità sotto velame di beila 
menzogna; il morale quello che '1 lettore devo inten- 
tamente andare appostando ad utilità sua e de' suoi 
discenti; l'anagogico finalmente quello per cui si ac- 
cenna alle cose superne della gloria eternale. E come, 
soggiunge, la letterale sentenza è sempre soggetto e 
materia massimamente dell' allegoria, emerge chiaro 
che, se quella dal principio alla fine dell' invenzione 



1) Vedi «lire consimili j piegai ioni nei Crani crii, cip, XI dil printipio. 
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poetica continua, questa altresì continuar debbesi senza 
interni /.ione veruna, la quale solo nel senso morale e 
noli' anagogico può trovar luogo. '1 

Che la Vita Nuova Tra lo colali scritture polisense 
sia da noverarsi, niuno dal Rossetti infuori il sospettò 
infino ad ora, bensì che l'Alighieri la chiudesse quando 
il gran pensiero della Divina Comcdia già concepito 
avea. Imperocché, da gentil donno fiorentino richiesto 
di alcune sue poesie, mandò loro due sonetti, e nomi- 
natamente il penultimo della Vita Nuova, il quale cosi 
incomincia: 

Deh! peregrini, che pensosi andate 
Forse di coaa, che non v' c presente, 
Che non piangete, quando voi passate 
Per lo ano meizo la città dolente? 

Passando per Firenze pianger dovoano, perchè 

Ella ha perduto ia eua Beatrice. 
Or questo discorso rivolto ai peregrini, che di cola 
passavano, permette I illazione, so non ce'l dico aperto, 
che questo sonetto stato sia composto nel 131)0, quando 
Il giubileo, ìndeito da papa BooiTaalo Vili, chiamava 
a Ruma i fedeli da tutte parti della Cristianità, in quel 
tempo stato essendo il passaggio de' pellegrini più 
frequente che mai. 

Il dono poi accompagnò l'auto con I ultimo sonetto, 
il quale incomincia cosi: 

Oltre la spora, che più larga, gira 

Passa II sospiro, ch'esce dal mio core; 

l:,'(ii: : :c:i-ii riorn, che l'Amore 

Piangendo mette in lui, pur su Io tira. 
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Adunque nn mutamento avvenuto era nell" abito dell' 
animo suo, e tate the intelligenza nova sollevava i 
moti del cuora 

Oltre la spera, che più larga gira; 
più là dot primo mobile, Tino all' empireo, ed il vol- 
gersi dei pensieri per virtù d'intelligenza nera dalle 
cose di quaggiù alle celestiali, panni non si poter più 
chiaramente esprimere. Or ecco coni' egli Taccia fine 
al suo opuscolo: 

^Appresso questo sonetto apparve a me una mirabile vi- 
sione, nella quale io vidi cose, che mi fecero proporrò di non 
dir pili di quella benedetta (Beatrice) inPlno a tanto ohe lo non 
potessi più degnamente trattare di lei, E di venire a ciò lo 
studio qoanto posso, siccome dia sa varamente. Sicché, se 
piacere sarà di Colui, a cui tutte le cose vivono, che la mia 
vita per alquanti anni perseveri, lo spero di dire di lei quello, 
che inni non fu detto d'alcuna." 

Or la com pimi! io 11 e spira troppo palese da queste 
e dalle parole che seguono, e tale una promessa a sé 
stesso falta, tenne poi Dante con la Divina Comedia. 
DÌ sette tra visioni e sogni parlasi nella Vita Muova, 1 ) 
anzi da una di esse prende suo in co min eia mento, e 
tutte eccetto l'ultima stanno in correlazione con le cose, 
elle vegliando vedute, o pensate, od immaginate avaa ; 
ami da esse originate, un componimento poetico serve 
poscia a sfogar In emozioni dell' animo, che ne con- 
seguitarono. Or l'analogia ci recherebbe a conchiu- 
dere, che la visione o sogno della Comedia, che all' 
ultimo sonetto della Vita Nuova consegnilo, abbia sua 
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origina avnta da quella intelligenza nuova, che 1 so- 
spiro dell' Allighterì tirava su all' empireo; e ciò tanta 
più, so poniam mente al tempo, che 1 poeta nella sua 
invenzione dice essergli essa visione apparsa, che è 
il venerdì della settimana santa dì quel medesimo anno 
1300; ed a conchiudere, che l'intenzione sua e quindi 
la Tavola da esso costruita esser debbino in armonia 
col compugni mento espresso nelt' ultimo sonetto della 
Vita Nuova. Ciò tutto conferma pur l'opinione dell' 
illustro Balbo,') che '1 disegno della Comedia stato sia 
veramente dall' Allighieri fermalo noi tempo alla fin- 
zione poetica stabilito, ed a quel tempo medesimo la 
Vita Nuova compita. 

Ma se dalla cotale induzione noi ricavar possia- 
mo una probabilità del concetto suo, le parole esplicite 
del poeta ne porgeranno la cortezza. Conciossiachè, 
dedicando la terza ('antica, ovvero il Paradiso a Cane 
della Scala, a chiarire secondo le regole scolastiche il 
soggetto, Vagente, la forma, il fine, il tìtolo del libro, e'1 
genere di filosofia che tratta, dica: 

„U fine del lutto c di una parie essere il rime-vere gli uo- 
mini, flnehft ci vivono, dallo etato della miseria, e a quello della 



!1 primo dicesi let- 



E ad esempio esposto poi secondo i quattro sensi 
di sopra accennati l'In esita Israel de Aegiiplo, 1 ) continua: 
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..Dito adunque 11 teoao letterale di tutto 11 lavoro eaiete lo 
atain delle anime e empiitemeli le dopo la morte; che di ciò tratta 

tutta l'opera. 

„Che so poi cerchi di tutta l'opera il subbletto allegorico, 
trovi esser l'uomo, che pel atto arbitrio dì ben meritare o deme- 
rilare ni 4 sottoposto al premio, o alla punlilone dell' eterna 

Cosi ne fece chiaro desso il poeta del suo inten- 
dimento c dell' allegoria, che nascose 

Sotto '1 velame degli versi strani, 

e che ci resta ornai da esaminare. 

Ora sa l'AUigbieri procede con Aristotele nel ren- 
der conto che fa n Cangrande del suo poema, certo 
non sarà chi voglia o possa supporre lui averne poi tra- 
scurali ai tutto t precetti nell' immaginare e costruir 
la favola, che in esso viene narrata. Però gli è la 
prima cosa da vedere nella Poetica corno e quali ven- 
gano prescritti. 

„La favola dovendo imitare un" azione, debbe imitarne una 
sola ed intiera. — Debbe ancora 11 poeta le lui otri delle Tavole 
esporle universalmente, e dipoi usarvi gli episodj ed annestarceli 
dentro. — E quanto ali" imitaiione narrativa, ebe ai fa col 
verso, debbonai assetar le favuli; per rami", che siano intorno 
ad un' azione intera e perfetta, che abbia principio e meno e 
fine." ') 

Tali precetti desunti dall' epopee 

Di (pici tfisT.nr dv'.V altìssimo canto, 
Che sovra gli altri, coni' aquila, vola, 
furono osservati fedelmente da Virgilio, che l'Allighierì 
suo maestro appellò, e por dir solo de' nostri moderili, 



da]]' Ariosto, dal Tasso e da quanti dettarono epopee. 
Desso il Monti, che Dante preso ad imitare, li adempì 
seguendolo eziandio net modo di por l'esposizione ge- 
nerale della sua favola. La quale sposinone non po- 
teva né esser troppo chiara, né aver luogo nei primi 
versi della Comedia, senza scoprire la bella menzogna, 
ovvero l'allegoria, sotto la quale star dovea nascosta 
la verità. La si fece perfino precedere da un vatici- 
nio; e ciò Tu probabilmente cagione, che ad essa poco 
si abbadó, e si trascurossì la vera chiave da penetrar 
nei divisameli to del poeta. Ma chi cerchi con gli addotti 
precetti alla mano, truova agevolmente noi due primi 
canti dell' Inferno la favola, che abbia suo principio, 
mezzo e fine, che sìa una, intiera ed universalmente 
sposta, spoglia degli episodj, che le vengon poscia 
dentro annestati. 

Smarritosi Danto in una selva selvaggia, duro giu- 
dizio pende in cielo sopra di lui. Ma donna gentile 
il frange, e lo smarrito al chiaror della luna ') si 
raccapezza, ed avvegnaché dritta via non iscorgesse, 
succederli pur bene d'as cirne, e da quella ralle mirare 
un colle, la cui vetta già era vestita de' raggi del 
pianeta, 

Che mena dritto altrui per ogni etile') 

Invogliato di tale uno splendore, seco dispone di salire; 
ma non è prima al termino della valle giunto, che trefiere 
gli attraversano il passo, rospingondol colà, d'onde era 
ussito. 3 ) Or ecco la donna gentile del cielo, che è la 



1) Inferno, Cento XX, v. 134-13B. Confronta Cani crii pag. 226. 

2) ITI, Calo I, 13— IS. 
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Vergine Madre, figlia del ano Figlio, 

chiamare a se Lucia, avvisandola, che 'I suo fedele ab- 
bisognava di lei, e questa affrettarsi e dire a Beatrice: 

Che non soccorri «.nel, elle t'amò tanto. 

La quale discesa per Virgilio nel limbo, il manda a 
levar Io spaventato d'innanzi alla fiera, che più li dava 
impaccio,') a farlo accorto lui dover tenere altro viag- 
gio, a voler gioir bene di quello splendore, di cui s'era 
invaghito, ed a profferir sè e Beatrice a sua guida. 
Dante tiene l'invito e si giunge a soddisfare il conce- 
pito desiderio 

Dell' alta luce, che da se £ vare, 

alla momentanea intuizione del vero assoluto, del vero 
eterno, della divinità. 

142 All' alta fantasia qui mancò possa; 
Ma già volgeva il «io distro e'1 ville, 

L'Amor ohe muove il Sole e l'altre stelle. 

Parod. XXXDL 

Tale è la favola dantesca, spoglia degli episodj 
annestativi dentro a distenderla per ben cento canti, 
e cbe a condur servono il protagonista dal primo de- 
siderio concepito al suo pieno adempimento. Né sarà 
chi in essa non iscorga i precetti del maestro di color 
che sanno, come Dante chi ama A risto tele, non che tra- 
scurati, fedelmente seguiti. Qui tutto debbe aver senso 
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allegorico, personaggi c cose far doppio giuoco e'1 
senso nascosto 

Sotto 1 velame degli verni strani 

essere racchiuso. 

Or la donna gentile dei cielo essendo prima e 
principal motrice di tutte la machina poetica e del suo 
mirabile, e'1 poeta dicendoci della sua Suzione essere 
il fine dì rimuover gli uomini dallo stato della miseria 
ed a quello della felicita condurli: debbe il passaggio 
dall' uno all' altro venir dal mistico viaggio del pro- 
tagonista al lego rizzalo, che all' infranto duro giudizio 
conseguitò; dalla selva selvaggia cioè, in cui trova vasi 
smarrito, Sno all'empireo, allegoricamente rappresen- 
tato. E una conferma di ciò è desso il titolo di Co- 
media dall' Alighieri dato al sno lavoro, addicendone 
per motivo che — „la comedia principia con qualche 
atpro intrico, ma it suo line è felice" — e nel poema 
l'appellare appunto che fa 

Questa Belva selvaggia oA atpra e forte; 

e cosi essendo, altro non può il protagonista simboleggiare 
se non l'uomo smarrito nelle vanità mondane, che per 
celestini grazia sollevasi dalle miserie di questa valle 
di lagrime ed alla beatitudine eterna perviene. Nè ciò 
sfoggi al dolessimo Witte, che tanto bene meritò degli 
stuó"j danteschi, e però diceva sentitamente da par 
suo, nel Poema sacro tutto il genere umano caduto e 
chiamato a redenzione. 'J 

Ma se Dell' allegoria viene da Dante simboleggiato 
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l'uomo, non è però che in persona di sé non assuma 
una parto singolare, la quale secondo i precetti ari- 
stotelici viene anch'essa subito dal principio esposta. 
Imperocché, tenuto senza punto esitare l'invito di Vir- 
gilio, non si fu prima riavuto dallo spavento incussoli 
dalle Here, che affacciatoseli Io difficoltà della via, per 
la quale dovea mettersi, stato essendogli detto di vo- 
lerlo trar dalla valle per luogo eleino, alia sua scorta 
voltasi, cosi incomincia; 

10 Poeta, che mi gnidi, 

Guarda la mia virtù, a'ell' è possente, 
Prima eh' all' alto passo tu m! fidi. 

Di vero tu dici, Enea essero andato ancora corrutti- 
bile e sensibilmente ad immortai secolo; ma tanto fu 
concesso a lui onde intender cose, che fur cagione di 
sua vittoria, stato essendo noli' empireo eletto a padre 
di Roma, destinata a sede dell' imperio e dei succes- 
sori di Pietro. 

SS Ando™ poi lo Vas delezione 

Per recarne conforto a quella fede, 

Ch'i principio alla via di salvazione. 
81 Ma io perchè venirvi! o chi'l concede? 

Io non Enea, io non Paolo sono, 

Mo degno a ciò, ni io, no altri crede. 

A due mortali adunque Fu concesso di visitare il regno 
de' morti per ciò solo, che l'uno dovea esser prima 
origine dell' imperio, l'altro per confortarne nella fede 
cristiana; due condizioni dall' Alighieri avute neces- 
sarie alla felicità temporale ed eterna dei genere 
umano. A che Virgilio, quasi pentito veggendo il suo 
discepolo del primo proposito: 
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110 



l' tr^ iu; nriìire c franchezza non hai, 
Po e eia che lai tre donne benedette 

E'1 mio parlar tanto ben t'impromcttc? 



Ivfer. IH 



Da tali parole rassicuralo, il protagonista della fa- 
vola, proseguendo sua via, viene copertamente, ma 
assai chiaramente ad annunziarsi predestinato in cielo 
ad un ufficio analogo a quello di Enea e di Paolo, a 
predicare cioè la necessità dell' imperio, ed a sver- 
gognare la corruttela delle ecclesiastiche discipline. 
E quanto e' qui copertamente accenna, 6 poi esplicita- 
mente confermato da tanti passi della Comedia, che, 
costretto dai limiti impostimi, impacciato mi trovo a 
trasceglicrno un pajo a conferma del mio divisamente. 

Salito al sesto cielo, sede delle anime di coloro 
che giusti e pii nel mondo amministrarono giustizia, 
vide il mistico via toro 

Lo afavillar dell' amor, che li era, 
Segnare agli occhi tuoi nostra favella. 
73 E come augelli Eurti di riviera, 
Quasi congratulando a lor pasture, 
Fanno di sé or binda, or lunga schiera; 
IO SI dentro al lumi Baule creature 

Volitando cantavano, e fnccosi 



Or D, or I, 
Mostrarsi 
Vocali c coi 




91 



Diligile justitiam, frimai 
Fur verbo e nome di tutto il dipinto; 
l'ui j'jd-i-alis terram, fur scazai. 
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84 Poaoia nell' M del voeabol quinto 
Rlmasor ordinate, Bl cho Giovo 
Pareva argento 1) d'oro dipinto. 

Panni. XVHL 

• 

Or quel M significa Monarchia, la monarchia universale, 
ovvero la suprema autorità dell' imperio, necessaria- 
alla giustizia su la terra, secondo Dante; il ([nato vede 
poi altri lumi accomunarsi a queir 31, pigliar figura 
dell' aquila eil in essa rimanersi. 

Trasvolato poscia all' ottava sfera ed ammiratovi 
il trionfo di Cristo, l'apostolo Pietro lo esamina nella 
fede, e 

148 Come '1 signor ch'ascolta quel ohe place, 
Da Indi abbraccia '1 aervo, gratulando 
Per la novella, tosto ch'el' al tace; 
151 Coal benedicendo^ cantando, 

Tre volte cinge lui, al com' ti tacqtit 
L'apostolico lume, al cai comando 
E' avea detto; al nel dir gli placjue. 

Parai XXIV. 

Nelle diverse sfere apptyono i beati al mistico pelle- 
grino come lumi e fiammelle, e quel girar Ire volle, 
che fa Pietro intorno al capo di lui, troppo chiaro 
esprime la sua consacrazione.') Or Jacopo lo inter- 
roga circa la speranza; ed è notabile lui farlo coi se- 
guenti versi: 

40 Poiché per grazia vuol, che tu t'afliontl, 
Lo nostro imporadore, anzi la morto, 
Neil' aula più segreta co 1 suol Conti, 
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43 81 che, veduto il ver di questa corte, 

La speme, che laggiù bene innamora, 
In le ed ir, altrui di ci.j coKi'oaTE ; 

40 DI quel ch'eli' è. 

Farad. XXV. 

Laonde, come dello ebbe Dante essere stato concesso 
al Va* d'elezione di salire al cielo 

29 Per recarne COMPOSTO a quella fede 
Ch'è principio alla via di solvanone, 

Ix/er. IL 

cosi 1' apostolo dichiara a lui che, dopo veduto per 
grazia il vero della Corte celestiale, abbia a confor- 
tare in sé ed in altrui quaggiù la speranza che bene 
innamora. E tale un raffrontarsi, che fanno questi duo 
passi, debbe ogni dubbio tor via, se pur ve n'avesse, 
circa la parlo personale dal poeta assunfa nella sua 
favolosa invenzione. 

L'evangelista Giovanni l'esamina poscia su la ca- 
rità, e Pietro ripiglia: 

22 Quelli eh' usurpa in terra il luogo mio, 

H luogo mio, il luogo mio, ohe vaca 

Nella presenza del Flgliuol di Dio, 
25 Fatto ha del cimiterio mio cloaca 

Del sangue e della puzia, ondo '1 perverso, 

Che cadde di qnaasù, laggiù si placa. 

E finalmente concbiude: 

64 E tu, flgtinol, che per lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai, apri la bocca, 
E non nasconder quel, ch'io non nascondo. 

Farad. XXVIT. 
2* 
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Di vero la missione apostolica, che 'I poeta s'ap- 
propriò, non poteva egli più esplicitamente esprimere, 
né palesare, stimandosi da parlieoìar grazia divina 
protetto, sostenuto e guidato. Ed anche di questa sua 
illusione, se tale piacesse chiamarla, una sola tra le 
molte pruove, che facile mi sari» di addarvi. 

Giù nella stella, che ingemmo il quinto cielo, Cac- 
cìaguida, suo trisavolo, cosi l'ebbe salutalo: 

28 0 languii mtut, a tupcr infitta 

' Grada Sei, iicuf Ubi, cui 
Mi unjuam cotli janua prtclutaì 

Pormi. XV. 

Altrove l'AUighierì chiamar si fa figìiuol di grazia, e 
dopo essergli stato discorso delle condizioni di Firenze 
e del mondo, cosi detto gli viene dal suo antenato: 

121 Coscienza fusca, 

O della propria, o dell' alimi vergogna 

127 Ma nondimeno, rimossa ogni raeMOgna, 
Tutta tua vision fa manifesta, 
E bacia pur grattar dov' è la rogna. 

Farad. XVII. 

Ecco adunque riunii fermala la missione assuntasi di 
combattere predicando eziandio i vizj, che Ja vita ci- 
vile deturpavano, e postaci ad un' ora in mano la 
chiave, so pur la bisognasse, da interpretare '1 senso 
allegorico della donna gentile, che '1 duro giudizio 
franse in cielo, allorché il protagonista della favola 
trovossi smarrito Dell' aspra selva. 

La qual donna che altro deve mai potere allego- 
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rizzare dalla Grazia preveniente in fuori? Ciò emerge 
chiaro o naturalmente da sé, ma nono altroal esplici- 
tamente confermato dalle seguenti parole dei contem- 
plante Bernardo a Maria: 

IO La tu» benigniti eod pur soccorre 
A ehi dimanda, ma mollo flato 
Liberamente al domandar precorro.') 

Farad. XXXIII. 

Seguendo l'AUighieri i documenti della teologia 
de' suoi di, gli bisognava la Grazia in tre gradi di- 
stinguere, o l'illuminante e l'operante nelle altre duo 
donne, Lucia e Beatrice, ebbe simboleggiato. In Tatti 
addormentatosi egli nell' olezzante valea, dove indu- 
giano t'andare a farsi belle le anime dei principi, che 
rivolto tutto l'animo alle cose terrene, fino al fin delia 
vita tardarono i buoni sospiri, sogna dell' aquila e di 
Ganimede; ma viene Lucia e si il solleva Uno all' 
entrata aperta del Purgatorio, illuminandogli l'intelletto 
a concepire i modi dell' espiazione. 3 ) 

I quali tutti ad uno ad uno contemplati, Beatrice 
il trasporta finalmente alle sfere, ammaestrandolo nelle 
vario dottrino rivelato ed a parecchi boati facendogli 
chiarir quelle, che alla vita civile si appartengono. 

Ma siccome il protagonista due parti fa nella fa- 
vola, l'allegorica o la personale, cosi anche queste tre 
donne e desso Bernardo. II quale, raccolto dallo mani 
di Beatrice colà nell' empireo il mistico viatorc, cosi 
gli dice: 



1) Vedi Cmni crir. pi S 197, 258 fl 4M. a. i. 
S) Vedi Appendine II. 
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97 Vola con gli occhi per qncsto giardino; 

Chà veder lui t'acconcerà lo aguardo 
Più a montar per Io raggio divino. ') 

100 E la Regina del Ciel, ond' io ardo 
Tutto d'amor, ne farà ogni grazia, 
Ferocch' io nono il suo fedtl Bernardo. 

Farad. XXXI. 

Perù, fatto tesoro delle necessarie dottrine rivelate, 
con sola la contemplazione poteva Dante 



Quella adunque allegorizzata dal tanto sene, il quale, 
fedele, ovveramente particolar divoto di Maria appella- 
tosi, in persona di sè fattosi intercessore, a lei sup- 
plica per grazia di virtule tanto da poter pervenire al 
pieno soddisfacimento del primo desiderio dallo smar- 
rito nella Selva concepito. 

13 Donna, Be' tanto grande 0 tanto vali, 
Che qu&i vuol grazia, e a te non ricorre, 
Sua disianza vuol volar senz' ali; 

ivi xxxra. 

e per l'intercessione di lei viene al mistico pellegrino, 
al termine giunto ornai del suo misterioso viaggio, 
concesso di levar gli occhi 

PIÙ alto verso l'ultima salute. 
Per tal modo caratterizzata la parto personale della 
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mediatrice tra Dio o '1 uomo, di quella por la cui in- 
lerceasiono possono i mortali ogni bene dal Cielo at- 
tenere. 

La quale franto ÌI duro giudizio che quivi pendeva 
sopra lo smarito poeta, chiamò a si Lucia, come ve- 
demmo, 

E disse: Ora. abbisogna 11 tuo fedele 
Di te, ed io a ta lo raccomando. 

E noi sappiamo cho di quosta Lucia, vergine e mar- 
tire di Siracusa, fu Dante assai divoto, come colui 
che del mal d'occhi era di frequente afflitto, o quindi 
viene il suo fedele appellato, si come Bernardo chia- 
ma sè il fedele di Maria. 

Beatrice finalmente, se la Grazia operante con le 
dottrine rivelate allegorizza, 1 ) in persona di sè fa poi 
la parte della donna slata dall' Alligttiert tanto amata. 
Per lo che al primo apparire, eh' ella gli fece innanxi 

36 Io spirto suo, che gii cotanto 
Tempo era stato oh' alla sua presenza 
Non era di stupor, tremando, affranto, 

37 Senta degli occhi avet' più conoBcenia, 
Per occulta virtù che da lei mosse, 
D'antico amor senti la gran potenza. 

Purg. XXX. 

Ed ella quasi gelosia pur dal cielo sentita avesse, cosi 
il rimbrotta: 

49 Mal non t'appresento natura od arte 
Piacer, quanto le ielle mentirà In ch'Io 
Rinchiusa fui, c che son terra eparte. 



1) Ytii Cni crii. p. B . m. 
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te 

62 E, 60 '1 sommo piacer si ti fillio 

Per In mia morte, quol cosa mortale 

Dovea poi trarre te nel suo dialo? 
55 Ben ti dovevi, pflr lo primo strale 

Delle cose fallaci, levar eueo 

Dire»' a me che non era più tale. 
68 Non ti dovea gravar lo penne in giuao, 

Ad aspettar più colpi, o pargoletta, 

O altra vaniti con si breve uso. 

Pur-,, xxxr. 

Or se queste cinque persone doppio giuoco fanno ve- 
ramente come debbono nella favola, vuote la si metri a 
che della sesia, cioè di Virgilio, sia altrettanto. Se 
non cito uno scoglio mi si para qui innanzi. Imperocché, 
se la nuova scuola dantesca niun conto tiene di Maria, 
prima motrice di tutta la machina poetica, fa poi un 
gran discorrere e tanto più si ocenpa del poeta man- 
tovano, altri per simbolo della filosofia ghibellina te- 
nendolo,') altri per semplice maestro in poesia piglian- 
dolo e dall' Altighìeri a sua scorta trascelto, onde 
condurre a riva il suo gran lavoro. 2 ) Ora a non abu- 
sar della cortese attenzion vostra mi voggo qui co- 
stretto di toccar pur di volo una materia, che di ve- 
nire svolta con lunghi ragionamenti abbisognerebbe, 
portando cosi grave pericolo di tornarvi superficiale, 
o per avventura eziandio oscuro. 

Venuto Virgilio a sottrar l'AIM;;hii'n allo spavento 
incussogli dalla Lonza, dal Leone e dalla Lupa, che 
son le tre fiere giù accennato, gli predico cho verrà" 

1) Sritenrr, nanle, Sludien -te. |ia;. IfcS, pollini. Lipiin 1935. 

2) MtttMH, e con lui naturalmente il Tii-rf. Confrnnla Ornai irli. p. 21, 
68, Ibi. 26G. 
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un Veltro, il i|uate qoest' ultima Aera carrurà di villa 
in villa finn a iumrttbki.a noli inforno. I più antichi 
comroi'iHalnri interpretirmui ,iss;ii ,iui!ii;:uameiite il va- 
ticinili di questo Vcllro, Larln"- noi I4VJ un anonimo 
railiaurò in esso Can Grande della Scala, signore di 
Verona. Jl Velutullo accettò tale una chiosa por ciò 
che l'Alighieri, al dire ilei Ituci accio, Tallo si era fu- 
rioso Ghibellino, e capo dei Ghibellini di Lombardia 
dicevasi Cane scaligero. Non è perii che '1 Velutello, 
nè gli altri chiosatori, che a lui vennero appresso, 
scostassersi per ciò dai più antichi, interpretando il 
senso allegorico dello tre fiero, lo quali da tutti con- 
cordemente riguardate vennero per simboli di tre sre- 
golate passioni. Gasparo Gozzi fu 11 primo a non sa- 
persi ilare ad intendere come avesse a nascere un 
principe, che con le armi dovesse scacciar di città in 
città e rimetter nell' inferno l'avarizia di Dante. Stimò 
mitigar tale un assurdo, interpretando lo tre fiere sim- 
boleggiare i vizj di Firenze e dell' Italia, 

Ma se per talmodo mitigato veniva l'assurdo, non 
è però che fosso tolto via. Altri tentò altri mitiga- 
menti, finché il Dionigi, canonico veronese, ebbe scritto : 

„Dante intese per la Lama Firenze, per lo Leone il regno 
di Francia, e per In Lupa Boma, osala la Curia romana." 

Di qui ebbe origine la nuova scuola, la quale poi 
a fondamento di tale un' interpretazione altro non sa 
addurre, se non che la Lonza, por lo macchio bianche e 
nere rappresenta molto acconciamente Firenze nelle parti 
dei Bianchi e dei Neri divisa; il leone esser Io stemma 
del reame di Francia, la lupa quello di Roma, dove 
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con tale un nome appellavansi pur le meretrici, e 
Dante dire appunto: 

100 Dì voi pMlor s'occorse '1 Vangelista, 
Quando colei, che siede sopra l'acque, 
Putianegglar co' regi a lui fu viste. 

hf. XIX. 

Il professore Picei intende dal Leone figurato il re 
Roberto di Napoli, e 1 eh. Schlosser questa interpre- 
tarono proferisce all' altra. Cosi per un vaticinio 
oscuro ed in servigio di Cane scaligero, mutato 'I senso 
allegorico delle fiere, non tenendo alcun conto di quanto 
ne dissero- tutti concordi i chiosatori più antichi e 
contemporanei del poeta, i qoali di ragione sembra 
aver potuto e dovuto più facilmente e meglio penetrar 
nell' animo di lui. 

Ma per quanta uno sia disposto ed inclinato ad 
accogliere i sensi nascosti da Dante sotto bolla men- 
zogna, elle l'acume moderno può andare svelando, e 
certo ve n' ba di molti negli episodj della Comedia, non 
è però che si debbano accettar quelli, che alla storia, 
alla ragione poetica, alle intenzioni espresse ed alle 
esplicite parole del poeta contraddicono, come fa qnesto 
modernamente apposto alle tre fiere simboliche. 

Imperocché, se la selva allegorizza Vatpro in- 
trico, da cui piglia suo principio la favola, e se in 
questo si fu trovato l'Alligbieri all' equinozio di pri- 
mavera del 1300, non può la Lonza, che in esso in- 
trico Io ricacciava, esser simbolo di Firenze, nella quale 
il poeta in queir epoca tenuto era in grandissimo onore, 
e stava anzi per essere eletto alla prima magistratura 
della sua città. Né il Leone il reame di Francia, o 
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Roberto di Napoli, nè la Lupa la Curia romana, Fi- 
renze stata essendo a queir epoca retta da parte guelfo. 
11 Pieci parò a tale un assurdo con una sua immagi- 
nata unificazione, ovveramentc confusione del tempo 
vero dell' esilio di Danto e del tempo fittizio della 
favola, e facondo alla selva allegorizzare osso esilio. 
Ma con qual esilo il facesse, fa già mostrato altrove, 1 ) 
e più maestrevolmente di me dal dottissimo P. Penta. 2 ) 
Se poi la Selva simboleggia un intrico morale, da 
cui Dante d'uscire studiavasi e le tre fiere, Firenze 
cioè, Francia e Roma ne lo impedivano, sopra di queste 
e noti sopra di lui vorrebbe la ragione pootica, che 
pendesse il duro giudizio franti) stato dalla donna 
celeste. 

„A eola la fllosofla elica, chiari 11 poeti nella dedica, a 
Cangrande, appuntarsi il tutto o la parie (dell' opera) perchè il 
loro concetto mira alle opere, non alle sole speculailoni." 

Or l'etica o la politica distinse molto bene l'una 
dall' altra Aristotele, sempre si fedelmente seguito 
dall' autor nostro; e quindi contraddicesi all' intenzion 
sua, riferendo alla politica il pensiero, che egli all' 
etica chiari diretto e volto. 




, M Ifirrùeiitn in 
hn- dir Littntnr, iB17, n. 64, puff. S88 « 



Se non che ancor molto più chiaro contraddice 
alle parole esplicite del poeta la moderna interpreta- 
zione della Lupa; della quale dico Virgilio esso aver 
97 natura. Bl malvaggia e ria, 

Che mal non empie le bramose voglie, 
E dopo '1 pasto ba più rame che pria. 

Lasciando stare, elio quanto qui dico il poeta deli' in- 
dole di questa fiera simbolica a capello corrisponde 
alla descrizione, che nel Convito fa dell' avarizia, se- 
guitemi di grazia (ino al canto XIX del Purgatorio, ed 
incontrerete col mistico pellegrino pnpa Adriano V, il 
quale diccglì: 

115 Quel cb' avarizia fa, qui si dichiara 
In punizion dell' animo converse, 
E nulla pena il monte ba più amara. 

Poi nel canto seguente Ugo Capeto: 

89 O avarizia, ohe puoi tu più fanno. 

Poi eh' hai '1 sangue mio a te si tratto, 
Che non si curo della propria carne? 

E Dante a sciamare: 

10 Maledetta sio tu, antica lupa, 

Clio più ohe tutte l'altro bestie hai preda 
Per la tua fame sansa fine cupa. 

Far s . XX. 

Or vedete qui l'AUighieri maledire all' avarizia, chia- 
mandola lupa; e che questa lupa sia appunto l'allego- 
rica, ve lo pruova l'indole medesima, che le viene at- 
tribuita. Concibssiaché l'aver piti fame dopo che prima 
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del pasto corrisponda a capello alla fame cupa senza 
fine, alla fame sfondata, ovvero insaziabile. 

100 Moltì san gli mimali a c-.ti s'ammoglia, 
E più saranno ancora inHn che '1 Veltro 
Verna', che In farà morir di doglia. 

M*r- I. 

Cosi aveva vaticinalo, o promesso Virgilio al suo di- 
scepolo; u,iiiodi : se la lupa allegorica n'ammoglia, cioè 
accomunasi con molli ,tiiim;il:. avea ben ragione il poeta 
di dire, lei aver più preda di tutte l'altre bestie, cia- 
scuna da per sè.'l Kinalmpnto «lato essendogli pro- 
nosticato un Veltro ■ - checche si voglia significare 
— il quale la cacce ria dal mondo; compunto Danto 
dalla vista degli avari puniti, troppo torna naturale, 
cbo egli esprimesse la sua impazienza, che I prono- 
stico si avverasse col verso: 

Quando VEDRÀ.' per cui questa disceda! 

La quale- impazienza, senza la precedente promessa di 
Virgilio, mancando di ragione e fondamento, niun mo- 
tivo avuto avrebbe Dante di cosi esclamare. 

Ma so la strettissima relazione di questi duo passi 
salta evidentissima agli occhi di per sè, quasi preve- 
desse e temesse il poeta di poter dopo cinque secoli 
venir franteso, provvide puro di usare ad esprimer la 
sua impazienza Io stesso, identico vocabolo, con cui 
espresso fu il pronostico; e se Virgilio disse: 

infln che 1 Veltro Verrà', 
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Dante ripete: 

Quando vehiì.v per coi quesla dlscoda? 

Veramente la scienza ermeneutica può di più artificiosi 
trovati avere alle mani, onda dai passi cosi detti pa- 
ralleli cavare it senso e pensiero celato di un autore; 
ma più semplici-, naturale e sicuro di questo no. Per 
la qual cosa, so da pervicacia legati non siamo, eccooi 
costretti ad aceetar la spiegazione da tutti concorde- 
mente trasmessaci i più antichi spositori, e dir la Lupa 
esser simbolo dell' avarizia nò più, nò meno.') So non 
che si chioderà per avventura l'avarizia di chi ebbe 
impedito l'Allighicri di salire il dilettoso colte? la 
propria, o l'altrui? Quella si risponde, che tutto '1 
mondo occupava; 1 ) quella, che ammaliava l'universale 
dogli uomini, e fatti gli avea simili al fantolino, 

141 Che muor di fame, e caccia via la balia; 

Farad. XXX. 

il qual universale viene appunto nella persona di Dante 
allegoricamente rappresentato. 

Quanto alle altro duo fioro, riscontri non abbiamo 
cosi sicuri da poter con certezza affermare quali sin- 
golari passioni abbia il poeta con esso voluto simbo- 
leggiare. S'inteso universalmente dai^vecchi la super- 
bia e la lussuria, 3 ) e cosi accennato ai vizj, che alle 
tre òli dell' uomo, gioventù, virilità e vecchiaja, ven- 
gono attribuiti; se non che sian queste od altro sre- 
golate passioni da esse fiere rappresentate poco monta 



i) Confrl.nl. Cf.~/ crii. p. 160 e M» 
3) Purealorio, Cani. K, T. B. 
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per l'interpretazione dell' allegoria, bastando il dire, 
che se la Lupa simboleggia un vizio, due altri vizj 
debbono il Leone c la Lonza simboleggiare, ì quali 
impedirono allegoricamente l'AHighieri di salirò il di- 
lettoso monte illuminato già dai raggi del pianeta, 

Che mena dritto altrui per ogni calle, 

cioè del Sole, ricacciandolo nella selva ove questo tace. 

Ora che vorrà esso allegoricamente significare? 
La nuova scuola dice di Arrigo VII imperatore, e come 
a determinare astronomicamente, fecondo suo vezzo, 
la stagione dell' anno, che Danto si trovò nella valle 
dice: 

31 Temp' era dal principio del mattino, 

E '1 sol montava 'n bu con quello stelle, 
Ch' eran con lui, quando l'amor divino 

40 Mouse da prima quelle cose balle, 

Infer. I. 

confondendo insieme il Sole allegorico eoi sole nomi- 
nato a determinare il tempo, il Picei vide nelle stelle 
il codazzo di Ghibellini, che cesare accompagnavano alla 
sua discesa, in Italia, e Io Schlosser accetta e lodaquest' 
intorpro (airóne. 1 ) Se non che si contraddice qui aper- 
tamente alla storia, Arrigo imperatore non nel 1300, 
ma un dicci anni dopo disceso essendo in Italia. E (ale 
una chiosa, oltre al non poter più sussistere, dopo 
provato che le tre Doro simboleggian tre vizj, contrad- 
dice poi anche alla seguente sentenza del poeta: 



1) Open cit. p. 78, pa,,im. Confronia CmuU irti. pij. 153 c sterni. 
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100 Soleva noma, olle 1 buon mondo feo 
Due Sdii aver, che l'ima e l'altra strada 
Facon vedere, e del mondo e di Deo. 

l'urg. XVI. 

Cosi usava risi chiamare i duo direttivi, Io spirituale 
e 1 temporale, il papa e l'imperatore, che desso Dante 
dimostra nuche nel libro De Monarchia necessari all' 
uomo, onde scorgerlo alla felicita temporale od eienia. 
Ma come dicono i citali versi, ciascun d'essi non ave.i 
abilità so non di largii vedere una delle due vie; e 
però il Sole, cho do' suoi raggi illuminava il dilettoso 
colle, non jiuò allegorizzar l'imperatore, dì esso di- 
cendosi: 

Che mena dritto altrui per ogni calle, 

cioè per quello della terrena felicità e dell' eterna. 

Alla quale solo un lume in se stesso perfetto puù 
condurre; o l'aquila dal poeta ammirata nel cielo di 
Giove, e della quale già vi toccai, cosi gli parla: 

52 Dunque nostra veduta, che conviene 
Esser alcun de 1 raggi della mente, 1 ) 
Di che tutte lo cose non ripiene, 

fili Non può di sua natura esser possente 
Tanto, che '1 ano principio non disceroa 
Molto di li, da quel ch'egli è, parvente. 

68 Però nella giustizia sempiterna 

La visto, che ricovo il vostro mondo, 
Com' occhio per lo mare, entro s'interna; 



1} Hall questa metafora dei toni, elle avremo i Iro.are un' altra Dita 
più iTinli, mala Femore ad esprimer la medesima cota. Vedi ancho 
tmtUlta UV, v. SI, ed A fondite III. 
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01 Che, banchi dalla proda YPggla il fondo, 

In pelago noi vede, e nondimeno 
E gli è, ma cela Iti! l'esser profondo. 

Parati. XIX. 

I raggi adunque che invogliarou lo smarrito allegorico 
a salire il colle, e dei quali |>ol soccorso dolio tre 
donne celesti giunse a giojarsi 

> Oltre la spera, che più larga gira, 

esser dovevano della mente 

DI che tutte le cose son ripiene, 

affinchè il principio della favola corrisponda al suo 
flne; doveano ossero i raggi del Sole degli angeli, 
come viene dove che sia dal poeta chiamato; del Sole 
dì cui abbisognano le anime nel Purgatorio, onde pro- 
gredir da un balzo all' altro del sacro monte a farsi 
belle; del Sole che tace nella Selva allegorica, ove 
Danto dallo Coro veniva respinto. 1 ) 

La qual Selva fu puro in più guise interpretata: 

II Kopisch l'ebbe simbolo delle mondanità in gene- 
rale; lo Schlosser dei corrotti Fiorentini, fra' quali 
ebbe l'Allighìeri vissuto: s J o non pochi argomenti, 
che a me non è qui concesso di addurre, stanno per 
tale un' interpreta zio ne. Ed a cui vive e s'accomuna 
con la corrotta gente tace di vero, tace il lume divino, 
avvegnaché talvolta quello della filosofia naturale al 
tutto non si spenga o giovi a rischiarare alquanto la 
mente. Il perchè Virgilio, sollecitando il suo disce- 
polo a partirsi dalla quarta bolgia dell' Inferno: 
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121 Ms vieni ornai, che già tiene '1 confine 

D'amanduo gli emtopcri. c tocca l'onda 

Sotto Sibilla, Caino e le spine: 
127 E già jernotte fu la luna tonda, 

Ben tcn deo ricordar, che non ti nocque 

Alcuna volta per la Selva fonda. 

Infer. XX. 

E delia luna leggasi nel Convito esser inovitori Boezio 
e Tulio, i quali con la dolcezza del loro sermone in- 
viaron Itti (DanteJ nello studio della filosofia colli raggi 
della stella loro, la quale è la scrittura di quella. Onde 
in ciascuna scienza la scrittura è stella piena di luce, 
la quale quella scienza dimostra. Ma se Tra' viziosi 
alquanto giovò allo smarrito poeti) il chiaror della 
luna, giunto die fu nelf Inferno, ove della lussuria 
pagasi il Do, e' dice: 

r venni tn lnogo d'ogni luce muto, 

perchè i dannati 

hanuo perduto '1 ben dello 'nlelletto. 
Perù se nella Selva tace il Sole, tace in Inferno ezian- 
dio la Luna, e cosi spiegata la catacresi. 

Di altre particolarità dal poeta introdotte nella 
sposizione generale della favola rimarrebbe a toccare; 
della via dritta smarrita, della valle, del colle, del 

Ma '1 tempo affretandonii, leggiermente debbo passar- 
mene, onde venire a parlar breve eziandio di Virgi- 
lio. Con la moderna scuola lo Sclilosser il tiene rap- 
presentar la scienza civile, che fondò l'imperio romano; 
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altri lo riguarda tome semplice maestro, dall' Ali igni e ri 
per suo ajuto e guida traacelto nelt' opera del suo 
gran poema, come già vi accennai. Se non che alla 
prima interpretazione obbiellasi, elio non una sentenza, 
non un cenno puose il poeta in bocca di lui, che alla 
scienza civile si riferisca, bensi insegnamenti e dot- 
trine, che tutte l'etica riguardano. Quanto è all' altra 
sposizione, ecco che cosa vien da Beatrice commesso 
al Mantovano: 

E con ciò die ha nieitieri al auo campare 
I/njut* si, ch'I' ne sia oonanlaU. 

Infer. II. 

Adunque non pur con la parola ornata, non solo con 
l'esempio poetico, ma eziandio con altra cosa dovea 
Virgilio sovvenire il suo discepolo, e tale che la donna 
celeste, simbolo della Grazia operante, por l'ajulo suo 
Tosse consolata. La qual cosa altro non dee poter 
essere se non gì' insegnamenti, di cui a Dante fu il 
Mantovano liberale e cortese. N6 a caso fu Virgilio 
trascelto a talo un uffizio. L'uomo caduto e che tocco 
dalla Grazia si raccapezza, ha tuttavia un senso in- 
certo della virtù e del vizio, del bene e del male. A 
confermarsi nel suo proposito gli è mestieri di conce- 
pire orrore del peccato e di purgarsene. Ora a sim- 
boleggiar questo primo moto dell' animo, quasi ancor 
non ben conscio di sé, fu assai sentitamente trascelto 
Virgilio per l'opinione allora ricevuta dall' universale 
dei dotti, che senza esserne chiaro egli medesimo, 
avesse nell' egloga a Polione predetto il Messia: opi- 
nione che durò dei secoli, tanto che v'ha ancora fra 
3' 
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noi chi intese dalla cattedra spiegar cosi essa egloga 
da un noslro professore. E nel Purgatorio troviamo 
Stazio dirgli : 

67 Facesti come quel, clic in di Dotte, 

Che porta li lurao dici™, e uè non e 1 ! 1 ™- 
Ma dopu ai, fa Je persone dotte : 

75 Per ta poeti fui, per te Cristiano. 

Porg. XXII. 

Ecco adunque in Virgilio simboleggiato il primo moto 
di Dante allegorica, (ecco dalla Grazia, verso la virtù 
con la scorta della ragiono e senza l'opera della fette. 
Ed in fatti alla quistione dall' Alligliicri mossagli, che 
se le inclinazioni nostre nascono dalle impressioni, che 
di fuori ricevono i sensi, 

44 E l'anima non va con altro piede, 

So dritto 0 torto va, non è suo merlo; 

risponde il Mantovano: 

40 Quanto ragion qui vede 

Dir ti jioss'in, da indi in Ih t'aspetta 
Pure a Beatrice, ch'é opra di tede.') 

Pvrg. XVIII. 

Dopo questa sentenza e' sembrerebbe non vi dover 
potere esser più dubbio su '1 senso allegorico di questo 
personaggio, chi cercar non voglia il quinto piede al 
montone. Ed egli è appunto per ciò che, potendo la 
ragione umana, se non al tutto ottenebrata dalle pas- 
sioni sregolate, pur giungere a discernere 'I giusto dall' 
ingiusto, il bene dal suo contrario, con sola la scorta 
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dì Virgilio trascorendo Dante l'Inferno, a riconoscer 
perviene il peccato in tutta sua sozzura, ed a conce- 
pirne orrore — contrilio, come disse il Witte — solo alla 
bolgia degli erosiarchi viongli dai demoni tenuto l'in- 
gresso, e per penetrarvi ha bisogno, cbe da cielo 
nuovo soccorso gii venga concesso.') Poscia alle falde 
del Purgatorio giunge Lucia ad agevolargli la salita, 
e per opera della Grazia illaminante reso capace di 
comprendere i mezzi da lavar le macchie del peccato 

— talitfacàa; — finalmente in vetta giunto del monte 

34 Piangendo Site: le presente tate, 

Col falso lor piacer mosser miei passi. 

Puro- XXXI. 

— confeetio — e bagnato nelle onde di Lete e di 
Eunoè, viene da Beatrice, affissa a riguardar nel Sole, 
dalla Grazia operante con le dottrine rivelate, solle- 
vato alle sfere. 

Per tal modo, descritta, dice il eh. Witte, 
„la via che, ria pochi eletti infuori, debbon pur battere i Cri- 
stiani tutti a voler giungere alla salute eterna." 

E via facendo, trova il poeta liei cento epìsodj 
entro sua favola annestati, occasiono di esemplare i 
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vìcj e le virtù, di raccoglier gli avvisi e le dottrine, 
che a compier sua apostolica missione, a predicar la 
riforma della Chiesa e dello Stato gli erano necessa- 
rie, a proclamare i difetti, che l'una e l'altro detur- 
pavano: trovò occasione di alludere ora scoperta mente, 
ora sotto metaforico mistero alle condizioni de' tempi 
suoi, della sua patria, o della sua vita medesima, fla- 
gellando con imparzialità i vizj e gli errori delle parti, 
che insieme si nimicavano. Ampio campo da esercitarsi 
la perspicacia e l'acutezza degl' ingegni, che di scru- 
tar si dilottano le segrete ragioni dei singoli accidenti 
e direi vocaboli introdotti dal poeta in suoi misteriosi 
episodj. Nei quali v'ha fuor d'ogni dubbio di molte 
allusioni nascoste, senza perù che le possano sturbar 
l'allegoria, che dal primo all' ultimo verso, non inter- 
rompendosi mai, debbo cootinuare. A recar luce in 
tali eninnnatiehe allusioni o segreto intenzioni del 
poeta; lo quali al senso morale od anagogico ila ap- 
postarsi attentamente dal lettore appartengono e stanno 
da sè, diodero loro precipua opera gli antichi com- 
mentatori, ciascuno al suo modo, in molte parti lascian- 
doci nondimeno in dubbio, se non al bujo del tutto. 
Però, ripeto, vasto campo aperto all' acume dei cri- 
tici ed esegeti; i quali tuttavia non dovrebbon di- 
menticar mai, che gli episodj servonoalln favola uni- 
versalmente apatia, e quindi non può questa da quelli 
venir confusa o sturbata 

E noi faremo buon viso, e del miglior grado ac- 
cetteremo le speculazioni o spiegazioni moderne delle 
co tali particolarità, tanto solo che alla favola, alia 
storia, alla ragiono poetica, all' espressa intenzione e 
schietta sentenza del poeta non contraddicano. E re- 
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standoci ancora molti di ossi episodi di senso oscuro 
o dubbio, ci consoleremo d'aver chiarito almeno il 
concedo principale dell' invenzione poetica e l'anda- 
mento con cui l'AHighieri ce lo venne idoleggiando; 
non un sol verso in tutto il Poema sacro stimando io 
che s'attraversi o sturbi la piana, semplice/ simetrica, 
ed armonica interpretazione, che dalle dottrino ed opi- 
nioni del poeta parmì aver naturalmente desunta. E 
della cotale interpretazione saremo poi costretti d'ac- 
contentarci, almeno infine a tanto che l'acume dell' 
odierna ermeneutica non ne sappia spiegare e svolgere 
innanzi altra allegoria più elegante e non men ragio- 
nevole; la quale, senza interrompersi mai, per opera 
ed ajutto della gentil donna del cielo, prima o princi- 
pnl motrice, come dissi, di tutta la machina poetica e del 
suo mirabile, scorga il protagonista della favola dall' 
aspro intrico della Selva a fruire intuitivamente 
L'Amor, che muove ti sole e l'altre stella. 
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Dopo avervi, gentilissimi uditori, indicato per 
sommi capi il senso della favola allegorica dall' Al- 
lighieri nella Divina Cornei] ia narrata, eccomi ad in- 
vocare un' altra fiala la cortese indulgenza vostra, 
onde pigliar animo a discorrer nominatamente di duo 
episodj, che '1 poeta a modo di vaticini 'iella sua Ta- 



episodj della Comcdia ad espor 
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sue dottrine, anzi in essa a ce umiliando insieme la 
scienza teologica, morale, astronomica, civile e perfino 
fisiologica de' suoi di. Per la qual cosa far non ci 
debbe maraviglia, se a spiegare il Poema sacro pochi 
anni dopo la morie deli' autore cattedre furono isti- 
tuite, e tuttavia non andasse mai per le bocche della 
comunal gente, come lo sue canzoni. Narrasi di un 
asinajo che, cantato un pezzo, toccava la bestia, gri- 
dando Arri! e scontrandosi Dante con costui, gli diede 
una grande sbattacchiafa su le spalle, dicendo: Co- 

Kon è però, ohe meno fede si prestasse alla sua 
maravigliosa favola, essendo anzi fama che, andando 
egli per Verona, una donneinola gridasse alla comare; 
Guarda, guarda colui, che è stato in Inferno! A cui 
l'altro: Oh, lo sì vedo troppo bene, che ha'l viso an- 
cora annerito dal fumo. E tale un aneddoto mostra 
come la maraviglia usasse bene il poeta ad acquistarsi 
fede eziandio da coloro, che i suoi versi non inten- 
devano.') 

Ma se degli episodj disimili si servi l'Allighierì, 
sccondochè ad una o ad altra materia intendeva, tutti 
i fatti storici, a cui accennò, sempro riferi cronologi- 
camente all' epoca dell' avuta visione, narrandoli come 
passati o futuri, se prima dell' equinozio di primavera 
del 1300 o dopo di esso erano accaduti. Però di molti 
pronostici o vaticinj si trovano nel poema: altri chia- 
rissimi, perchè di cose avvenute mentre l'Allighierì 
stava lavorando il suo poema, altri indeterminati e 
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misteriosi, come quelli che ad avvenimenti accennano 
da lui desiderati, e probabili o necessari avuti. 

Già nel sesto canto dell' Inferno dicegli Ciacco dei 
cittadini di Firenze: 

64 Dono lunga tenzone 

Verranno al sangue, e la parta selvaggia 
Caccerà l'aids con molta ofTensìonc. 

Infra tre noli, e che l'alt™ sormonti 
Con la forza di tal, ohe testi piaggia; 

prodicendogli così la cacciata della parte bianca, per 
la discesa in Italia dì Carlo di Valois. 

Poi nel decimoqninto canto Brunetto Latini, mae- 
stro stato di Dante: 

• 00 So tu segui tua siella 

Non puoi fallire a glorioso porto, 
Se ben m'accorsi nella vita bella. 

Gli aveva tirato l'oroscopo. 

61 Ma queir ingrato popolo maligno 
Ti ni farà per tuo ben far nemico. 

70 La tua fortuna tanto onor U serba, 
Che l'una parte e l'altra avranno fame 
DI le: ma lungi Ha dal becco l'erba. 

E l'antico maestro dell' Alighieri ad ammonirlo di 
forbirsi dei costumi della gente fiorentina, predicen- 
dogli, che luna parte e l'altra avrian desiderio di lui, 
che di entrambe tcrrebbesi lontano: lo ebe vedremo 
or ora confermato da altra predizione. 

Giunto col canto ventesimoquarto nella bolgia, ove 
fra orribile stipa di serpenti puniti vengono i ladri, 
Vanni Fucci da Dante riconosciuto, gli dice: 
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133 Più mi duo], ohe tn m'hai col» 

Nella miseria, dove tu mi vedi, 

Che quand' lo fui dall' altra vita tolto. 

Ma perchè di tal vista tu non godi, 

Se mal sarai di fuor de' luoghi bui, 
142 Apri gli orecchi al mio annunzio, ed odi: 

Pistoja in pria di Negri si dimagro, 

Poi Firctiic rinuova genti e modi. 
145 Trngge Marte vapor di vai di Magra, 

Ch'Ò di torbidi nuvoli Involuto, 

E con tempesta impetuosa ed egra 
14S Sopra campo Picen fin combattuto j 

Ond' ei repente spezzerà la nebbia, 

Sì ch'ogni Bianco ne sarà fcruto; 
E detto Ilio perchè a doler te D'abbia. 

Qui adunque chiarita l'origine dei Bianchì e dei Neri 
in Firenze per quolli venutivi di Pistoja, e fatta allu- 
sione ad una meteora, detta quale parla anche il Vii- 
lanij predetta la rotta nel 1301 data ai Bianchi da 
Marcello Malaspina, e pronosticata più chiaro la cac- 
ciata loro di Firenze e l'esilio del poeta. 

Al quale Farinata degli Ubarti, dopo averlo fatto 
accorto dolla difficoltà di riconquistar la patria, quando 
uno ne viene cacciato, 

100 Noi veggiam, come quel ch'ha mala luce, 

Le cose, disse, che no son 1 untane, 

Cotanto ancor ne splende il sommo Duce: 
108 Quando s'appressano o son, tutto t vano 

Nostro intelletto, e, s'altri non ci apporta, 

Nulla sapem di vostro stato ornano. 

ty«r. X. 

Quindi le predizioni dei dannati al mistico viatore. Il 
quale nella sfera di Marte arrivato, o dal trisavolo 
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Cacciaguida narratogli la sua genealogìa, e descrittegli 
assai paratamente le condizioni tanto materiali, quanto 
morali e sociali dell' antica Firenze, non che le cause, 
che le mutarono, viene finalmente a dirgli: 

Per la spietati e perfida noverca. 

Tal rtl Firenje parllr ti conviene. 
49 Questo 6Ì vuol, o questo f-ia ai eorca, i 

E tosto verrà fatto a elii ciò pensa 

Li dove Cristo tutto di al merca. 
«1 E quel clic più ti graverà le spalle 

Sara la compagnia malvagia e scempia, 

Con la qua! tu cadrai in questa valle. 
67 Di Bua bcslialiialc il suo processo 

Farà la pninva, sì che « le li bello 

Averti fritta parte per le lUm. 

Farad. XVII. 

Ecco adunque conrermatn il detto di Brunetto Latini, 
etto l'Allighieri tenuto sariasi in disparto dalle sette 
che insieme si nimicavano, od ancor più chiamata mal- 
ragia o ria la gente, con la quale trovato sarehbeai 
nel!' esilio, Bianchi cioè e Ghibellini. Se non che si 
chiederà qua] parte slata sia quella, chV si ebbe fatta 
per se stesso. Lo Schlosser lo battezza Ghibellino filo- 
sofo, 1 ) ed altri con pari ragione potrebbelo Filosofo 
guelfo appellare; come colui che, secondo lo opinioni 
de' suoi di, la necessità del direttivo spirituale non 
meno del temporale da filosofo riconobbe e dimostrò, 
restrignendo l'autorità dell' uno e dell' altro dentro 
debiti confini. Ma chiedorassì di nuovo, ebbe egli mai 
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suoi di vis ara e liti politici mutati? Per avventura vi tor- 
nerò soverchiamente ardito affermandovi la sua co- 
stanza, avendo contro di me l'opinione di tutti gì' 
illustratori moderni, e perfino del Boccaccio suo primo 
biografo. Giudico Tra noi ed it vero sìa adunque quanto 
l'AUighicri medesimo ci lasciò scritto nello suo opere. 

Passata Bostrice nel 1290, o da Gianni della Bolla 
ordinata Firenze a popolo, esclusi furono i grandi da- 
gli uffizj della republiea, e Dante, ondo adoperar ne' 
suoi consigli, rinunziato al braccio gentilizio, scriver 
si fece della scuola degli speziali. Per questo fatto 
la donna gentile, clie nella Vila Nuova si dice esser- 
glisì mostrata pietosa, tenutogli broncio, egli dettò 
la Conzone: „Lc dolci rime d'Amor, di' io eolia Cercar 
ne' miei pensieri, Cvnviert eh' io tatcì;" e con l'ingol- 
farsi che andava facendo nei negos'j public!, sentito 
a pjù a più il bisogno di porre in sodo le sue disci- 
pline, ne distese poi il commento, che si legge nel 
IV Trattato del Convito, quasi dovesse dopo più di 
cinque secoli smentire l'appostagli versatilità, e pur- 
garlo dalla macchia d'incostanza politica. 

Di molte controversie sono insorte su 1' epoca in 
cui esso Convito fu dettato, e certo chi ne legga sola 
l'introduzione, ovvero primo Trattato, non esito ponto 
ad affermare, quello stato essere disteso dopo il 1310. 
Se non che fu opera abbandonata dall' auturo, 1 ) ri- 
conoscendo tutti gli riforzi della sua dialettica" dover 
tornar vani a soprapporre allo quatordici Canzoni dell' 
ideato simposio, un' allegoria al tutto diversa dall' in- 
tenzione avuta quando le dettò. Cosi avvenne, che nel 
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quarto Trattato rimasero date storiche certissime, le 
quali dimostrano Dante averlo distoso noi 1298. Ma 
non essendo qui luogo di entrare in troppo sottili di- 
squisizioni cronologiche, 1 ) e bastando pure al mio as- 
sunto di mostrarvi come prima del 1300 stato sia 
scritto, mi sto contento ad una sola pmova. 

Al capitolo XXVIIf di esso quarto Trattato, che 
del >ienin discorre, degli anni cioè che oltre il settan- 
tesimo uno ci vive, leggesi : 

„Certo il cavaliere Lancilotto noi volle entrare calle nlo 
alte (in patto), ni il nobilissimo nostro Latino Gaido Monte- 
feltrano. Bene questi nobili co/uron le 'eie delle mandane ope- 
razioni, che nella lunga età a religione si renderò, ugni mandano 
diletto e opera di punendo," 

Or questo Monlcfeltrano, resosi frate di san Fran- 
cesco a' quindici dì novembre del 1290, c morto il 
veutotto di ottobre del 1298, Danto il trova nel!' In- 
ferno, e da lui vietigli detto: 

7(1 Quando mi vidi giunto in quella parte 

Di mia età, dove cisscnn dovrebbe 

Calar le relè e raccoglier le sarte ; 
&■> Ciò che pria mi piaceva aliar tn'iacrebbe, 

E pentuto e confesso mi rendei, 

Ahi miser lassai e giovato sarebbe. 

Se non che papa Bonifazio Vili avendo guerra coi 
Colonnesi, domandatogli consiglio come conquistar po- 
tesse la forte Penestre, n'ebbe in risposta: 
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Padre, da che la mi lavi 
10B DI quel peccalo, ove mo cader deggio. 

Lunga promessa, con l'attender eorto, 

Ti farà trionfar Dell' alto seggio. 
112 Francesco venne -poi, com'i' fui morto, 

Per me; ma un de' neri cherubini 

Gli disse: Noi portar, non mi far torlo. 
110 Venir se ne dee giii tra' miei meschini, 

Perchè diede 1 consiglio frodolonto, 

Dal quale in qua stato gli sono »' Clini. 
118 Ch' assolver non al può, chi non ai nenie; 

Né pontcre 0 volere insieme puoaai, 

121 0 me dolente, come mi riscossi 
Quando mi prese, dicendomi; Forse 
Tu non pensavi, ch'io loico fossi. 

hifer. XXVDL 

Per la qual cosa emerge chiaro la lode essere stata 
al convertito compartita prima d'averlo fra' dannati 
incontrato, e quindi avanti il 1300. Ciù posto, aprite 
il Convito al capo quarto del detto Trattalo, e vi leg- 
gerete, come l'uomo avendo di molte cose bisogno, alla 
quali un solo da per sé non può hastare, senza l'ajuto 
altrui non sarebbe sufficiente a venire in vita felice. 
Però e' ricliiede compagnia dimestica di famiglia. Se 
non che siccome l'individuo la famiglia, cosi questa a 
sua sufficienza richiede una vicinanza, se non vuole di 
molto cobo patir difTetto, il quale sarebbe impedimento 
a felicità. , 

„E perciocché una vicinanza sè non puù Li tutto satisfare, 
conviene a satlsfazione di quella eBsere la olttài ancora la olttA 
richiede alle sue arti ed alle sue difensloni avere vicenda e 
fratellanza con le circonvicine eittadl, e perù fu fatto il regno. 
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Ondo, eonciojriocoiaWie fantino limono in terminata potmiione 
di terra non li quieta, ma sempre desidera gloria acquistare, 
siccome per esperienza vederne, discordie e guerre convlen sor- 
gere tra regno e regno, le quali sono tabulazioni delle cittadl; 
e per le cltladl delle viciname; e per le vicinanze delle case 
dell' uomo; e cosi s'impedisce la feliciti. £ perche, a queste 
guerre e alle loro cagioni tur via, conviene di necessita tutta 
la terra e quanto all' umana generazione a possedere è dato, 
essere Monarchia, cioè nn tolo principato e un principe avere, 
il quale, tutto possedendo, e più desiderare non potendo, li re 
tenga contenti nelli termini delli regni, si che pace intra loro 
sia, nella quale si posino le cittadi, e in questa posa le vici- 
nanze s'amino, In questo amore le case prendano ogni loro bi- 
sogno; il quale preso, l'uomo viva felicemente, ohe & quello per 
che l'uomo e nato. . 

„Per che manifestamente vedere si può, che a perfezione 
dell' universale religione (vincolo) dell' umana spezio, conviene 
essere uno quasi nocchiero, che considerando le diverte condi- 
zioni del mondo o li diversi e necciiarj uffici ordinando, abbia 
del tutto universale, irrepugnabile ufficio di comandare. E questo 
ufficio è per eccellenza Imperlo chiamato senza nulla addizione; 
perocché esso è di tutti gli altri comandamenti comandamento; 

0 cosi chi ha questo è chiamato Imperatore; perocché di tutti 

1 comandamenti egli i comandatomi e quello che egli dice, a 
tutu e legge e per tutti dee essere ubbidito, e ogni altro co- 
mandamento da quello di costui prende vigore ed autoriti. E 
coel si manifesta la imperiale maesti e autorità essere altissima 
dell' umana compagnia.' 1 

Regno volendo qui significare unione di parecchie 
città uvvero cuimmi, gli è chiaro, che re equivale 
a rettore di essi, senza parlicolar riflesso a tale o 
tale forma di reggimento. Ma chi tali dottrine dell' 
Alighieri secondo Io idee ora correnti giudicar voglia, 
certo gli darà cagione, nonché di Giti bel linissimo, ma 
e di eresia politica; e di Gliibetliiiissimii poi prima 
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del 1300, o prima d'essere stato priore eletto della re - 
republica guelfa popolana di Firenze. Se non cbo a 
voler rettamente giudicar le opinioni di coloro, che 
vissero prima dì noi, uno debbcsi tutto trasportare nei 
tempi loro, ed ì suoi proprj divisomeli dimenticare 
intieramente. Come poi questi doli' Alighieri siano 
in armonia con quelli, che della suprema autorità im- 
periale correvano nel medio evo, lo sanno troppo bene 
i dotti, ed a noi resta solo a vedere, se in essi per- 
severò l'autor nostro nelle altre sue opere. Ecco 
adunque come ragiona noi libro De Monarchia: 

,Si debile considerare che, com' egli È alcun fine, a! quale 
la. natura produce un dito della mano, ed altro fine al quale 
produco tutta la mano, ed altro al quale il braccio, ed altro fine 
al quale tutto l'uomo; coni è altro fine, al quale ella produce 
un nomo, e altro al quale ella ordina la famiglia, altro al quale 
la vicinanza, altro al quale la citta e altro al quale il regno; e 
finalmente un ultimo fine, al quale Iridio eterno con l'arte sua, 
che e la natura, produce In essere la generazione umana. — — 
— È adunque alcuna propria operazione della umana univer- 
salità, alla quale tutta questa universalità è In tanta mnltitu- 

nè una vicinanza, né una città, nè un regno particolare può 

pervenire. Kon è adunque l'ultima fona nello nomo 

l'essere semplicemente proso, perche eosl eunto è ancora agli 
elementi comnno; nè anche l'essere complessionato, perchè que- 
sto ancora nelle cose naturali ei trova; nè l'essere animato, per- 
chè cosi è ancora nello piante ; nè l'essere apprensivo, perchè 
questo è ancora ne' bruii: ma è lo essere apprensivo per. lo 
Intelletto possibile; 11 quale non si conviene ad alcuna cosa su- 
periore o inferiore, altro che all' uomo." 

Ma alla cotal propria operazione pervenire ha essa 
umana generazione mestieri della pace, perchè 



so 



— „come nall' uomo particolare addiviene, che sedendosi e ri- 
posandosi prudentemente ai adopera, è manifesto, che quella 
nelln Elia quiete e in tranquillità di pace, alla propria opera- 
zione liberamente e facilmente perviene, la quale e quaai opera- 
none divina. Sicché è manifesto, che la unìversnl pare 

tra tutte le cose è la più ottima a conpeeu ilare la umano bea- 
titudine." 

Se non che — ^dovunque può esser litigio ivi 
debbe ossero giudicio; altrimenti sarebbe la cosa im- 
perfetta senza la perfetta, onde possa avere perfe- 
zione: e questo è impossibile, conciossiachè Iddio e 
la Natura nello cose necessario non mancano. Ma ira 
due principi, de' quali nessuno è all' altro soggetto, 
può essere contenzione, o per colpa loro, o per colpa 
de' sudditi; e per questo tra costoro debbo essere 
giudizio. E perché l'altro non poù giudicare dell' altro 
essondo pari; bisogna che vi sia uno terzo di più am- 
pia giurisdizione, che sopra amenduni questi signo- 
reggi. Quello sarà uno principe, o saranno più: se 
sarà uno, noi abbiamo il proposilo nostro; se saranno 
più, possono insieme contendere, e però hanno bisogno 
d'un terzo 6opra loro giudicatore. E cosi o noi pro- 
cederemo in infinito, la qual cosa essere non può; o 
noi perverremo ad un principe, il quale senza mezzo, 
o co' mezzi te liti tutte decida. La Monarchia adunque 
è necessaria al mondo." ') 

Nel libro De Monarchia adunque non ha fatto 1 AI- 
lighieri se non {svolgere ampiamente il pensiero, che 
nel Convito aveva posto per regola, direi, a sé stesso 
nel 1298 prima di darsi tutto alta cosa pubtìca, Nè 

1) De M—MnUt, liii. I, % IV, V « XII. 
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a Co media, della 
dell' aquila mi- 
10I0 queste brevi 



Di soverchio stancherei la pazienza vostra sa più oltre 
proceder valessi con le deduzioni scolastiche del no- 
stro autore, bastandomi col raffrontar che feci questi 
due passi insieme, d'aver purgato l'Alligbieri dell' ap- 
postagli versatilità ed incostanza politica. Tuttavia 
permettetemi ancor questo verso per chiarir meglio 
l'uffizio ed il fine della sua Monarchia. 

„La generazione umana, solo signorcggiante il Monarca, & 
per cagione dì sé e non d'altri; perchè solamente allora le torta 
republiche si dirizzano, e lo tirannidi, lo quali soggiogano la 
generazione umana in schiavitù; e allora reggono 1 re ed ancora 
gli uomini eletti, che chiamano ottimati, ed 1 popoli amatóri di 
liberta. E però, perche 11 monarca maesime ama gli uomini, 
desidera, che tutti diventino buoni: la qual cosa non puft Basare 
appresso a quello, che governa male . — — — Non sono i di- 
ladini po' cpnsoii, ni la gente pel re; ma per coairario i con- 
iali sono per i cittadini, e il re per la pente. Perocché non è 
la civiltà ajSite delle leggi, ma ami le leggi a fine di civiltà; 
cosi quelli che vivono secondo le leggi, non sono ordinati a 
colui che pune le leggi, ma colui a questi. Di qui an- 
cora è chiaro che, benché il consolo o il re per rispetto della 
via liana tignori degli altri; nientedimeno per ritpctlo del ter- 
mine tono ministri; e massimamente il Monarca, il quale senza 
dubbio dee essere estimato di tutti ministro." >) 



il lì, jrwurdte, Ito. I, | UT. 
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Adunque, come la via al termine, cosi tender deb- 
bono le leggi al Une indicato doli' umana generazione, 
regolandone il libero arbitrio, e provvedendo, che l'ap- 
petito muover non fossa il giudizio, per dirla con l'au- 
tor nostro. Il quale poi all' autorità imperiale nelle 
cose di fuori una seconda no accompagna; quella della 
inorai filosofia, la quale indipendente essendo, esercita 
suo pieno vigore, senza perciò all' altra contrastare: 

npetkolou Knn ili essa, che da per sé e quasi debole, e nulo 
l'unii con Palti-n insidine -min strti-simi! [■ pienissime. 11 1 , 

>"é da questi divisamenli si scostò l'AIIighieri nelle 
sue lettere; che anzi stando Arigo VII imperatore per 
discendere in Italia, dopo dì aver predicato: 

„ Perdo note, perdonato fio d'ori, o miei carissimi, che meco 
solTrile ingiurie, affinché l'etereo pastore vi cimoso», pccorrlte 
del suo gregge: alle cui mani, quantunque rer divino ; i ri vii ri-i li- 
fu conceduta la verga del castigo temporale: nondimeno, per- 
clii spanile odore della bontà di Colui, dal 4 naif, quasi da un 
punto in due rami Hi parto la puteatA di Pietro e di Cesare, ben 
i-sili ciirrcggc la disordinata famiglia, ma più volentieri trlbuiace 
misericordia; 11 - cosi coochiude: ^Svegliatevi adunque lutti, <• 
sorgete ad inchinare 11 vostro sire, 0 abitatori d'Italia, riserbati 
a lui non solamente ad imperlo, ma come gente franca a libero 
reggimento. - 

Per la qual cosa già ebbe molto sentitamente no- 
tato un dottissimo uomo, che 

, l'AIIighieri colla sua Monarchia non è ctntrclisalort dell' au- 
torità e del potere; egli é piuttosto wnrnScipalìstalm dell' urna- 



li Conrito, Trai. IV, cip. vi. 
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nità, ravvisando noi municipio un mezzo prodnttnrc e conser- 
vatore della indipendenza individuale." ') 

Nè il concetti) della Monarchia era poi una stra- 
nezza ili Dante o ili lui Bolo, conciossiachè noi leg- 
giamo perfino in un diploma del 1330: 



e però Boricio d'Ungheria appunto nel 1146 di soc- 
corso l'aveva richiesto. 3 ) E chi esamini il trattato 
della paco di Costanza, vedrà, come le città lombarde, 
che prime guelfe si appellarono, consentissero all' im- 
perator Federigo ancora più privilegi, che Dante al 
suo Monarca non attribuisca. 

Il quale poi derivar facendo l'autorità del mo- 
narca, come quella del sommo pontefice, immediata- 
mente da Dio, e l'uno dall' altro indipendente, con- 
chiude in fine della Monarchia: 

.Ma la verllii di quesf ultima qniitiona rum .ni debbe cosi 
strettamente Intendere, che il Principe romane non sin al ro- 
mano Pontefice in alenila tosa Kugjrettri; ( ■onriosriachè questa 
mortale felicita alla felicita Immortale sia ordinata. Cesare adun- 
que quella reverenza usi a Pietro, la quale il primogenito 
figliuolo usar verso il padre debbe; accioche egli, Illustrato 
dalla luce della paterna graiia, con più virtù 11 circuito della 
terra illamini. Al quale circuito è da Colui solo prepusto, il 
quale e di tutte le cose spirituali s temporali governatore.^ 

E qui avete già notato un mutamento nei divisa- 
menti del sommo fiorentino, dall' epoca che ebbe di- 



steso il citato capitolo del Convito e quella, nella quale 
conchiuse il libro De Monarchia. Concio ss iachè, se 
in quello accompagnò all' autorità imperiale l'altra 
della morsi filosofia, indipendente senza che ad essa 
contrasti, noli' opera posteriore faccia il principe ro- 
mano (Romanus Princeps) in alcuna cosa soggetto al 
romano Pontefice. So non che tale un mutamento, non 
ponto ri stri gii eodo l'uffizio del monarca, non fa se non 
sostituire al direttivo filosofico lo spirituale, ovvera- 
mente ecclesiastico; e per tale un mutamento non sarà 
òhi possa o voglia far Danto di Guelfo Ghibellino di- 
venuto, se pur tali nomi ebber mai ragionevol senso 
in Italia. Bene debbesi chiaro riconoscere in ciò me- 
desimo l'effetto e la conseguenza di queir intelligenza 
nuova, che '1 sospiro del suo cuore ebbe tirato su 

Oltre la ape™, che più larga gira, 

per la quale intelligenza nuova vennegti poi la visione 
descritta nella Divina Comedia.') 

Ecco adunque per sommi capi espostevi le disci- 
pline del ghi bel Unissi ino Allighieri; ed ora vi chiederò 
se più gli si addica il nome di Ghibellino filosofo, o 
l'altro di Filosofo guelfo, facendosi dire a Giustiniano, 
giunto che fu nella sfera di Mercurio: 

100 L'uno al publieo segno i gigli gialli 

Oppone, e l'altro appropria quello a parie, 
Si ch'è forte a veder qual plfi ni talli. 
103 Facciali li Ghlhellin, faccian lor arte 
Sott" altro segno; che mal segue quello 
Sempre chi la giustizia e lui dì parte. 
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106 E non l'abbati» eato Carlo novello 
Co" Guelfi suoi, ma tema dogli artigli, 
Ch'» plii alto leou trasscr lo vello. 

Farad. VI. 

E tutto questo disordine nelle cose del mondo veniva 
poi da ciò, che 

106 Soleva Koma, che '1 buon mondo feo, 
Duo soli aver, che l'unii e l'altra strada 
Facen vedere, e dal mondo e di Deo. 

10U L'un l'altro ha spento, ed è giunta la spada 
Col pasturale, e l'uno c l'altro insieme 
Por viva fona mal eonvlen ohe vada. 

US Perchè, giunti, l'r/n rallro n>m teme. 

Pur/. XVI. 

Chiariti cosi esplicitamente da esso Dante, che la 
vita civile veniva sconvolta dall' unione del pasturale 
con la spada, dall' autorità civile dal pontefice usur- 
pata ed all' ecclesiastica congiunta, chi non voglia fare 
il poeta uscito del senno, saremo costretti ad inferire, 
luì aver ne' suoi misteriosi vaticini avuta l'intenzione, 
che a tale un disordine venisse riparato coi ristabilire 
in Roma i due soli, 

FacCn vedere, 

affinchè l'uno tenesse in riguardi l'altro, eri entrambe 
supplissero al loro particolare uffizio, seguendo te di- 
scipline civili, che abbiamo testò esposte. Ora mi con- 
viene ripigliare il vaticinio dal poeta in bocca posto 
di Virgilio, il quale della Lupa, che la moderna scuola 
fa simbolo della curia romana, dice: 
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Moli! son gli animali a coi s'ammoglia, 
E più saranno ancora, infln che 1 Veltro 
VERSA', che la farà morir di doglia. 

Questi la caccerà par ogni villa 
Fin rhe l'avrà RIMESSA ntt/o 'n /mio, 
Là onde 'nvidia prima dipartilla. 

Atftn 1 

Di vero io stimerei far torto alla vostra sagacità, spre- 
cando parole ad osservare, come la moderna interpre- 
tazione di questa fiera contraddica ai citati versi ed 
all' intenzione del poeta; il quale non vuole la curia 
romana cacciata dal mondo, né nmsss* noli' inferno, 
là dove non fu mai, che si sappia, bensì in ossa Roma, 
come sua propria mansione, mantenuta; affinchè i due 
Soli, papa ed imperatore, facessero di colà veder cia- 
scuno la sua via, quella dell' eterna e l'altra della 
temporale felicità. 

In una sua elegante disertazione divisò il profes- 
sore Blanc scorger nei due primi canti della Comedia 
un' allegoria accidentale- L'idea in essa predominante 
esser la redenzione del peccatore in generale; ina il 
poeta avere eziandio voluto la vìa additare, che alla 
pace cittadina condurre poteva con gli ostacoli, che 
vi si attraversavano e 'I mezzo di superarli, l'ero, 
ammesso che nell' allegoria generale sian te tre fiere 
simbolo di tre vizj, lo fa nell' accidentale rappresen- 
tanti degli accennati ostacoli, cioè Firenze, Francia e 
la curia romana. Nel Veltro vede simboleggiato Cao 
della Scala, come mezzo di superarli, soggiungendo di 
non essergli per ancora venato fatto di scoprirne il 
senso nell' allegoria generalo del poema, o facendone 
ad una ora accorti che, se le tre fiere sono simboli di 



100 
109 
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duo diverso cose, altrettanto debba pure essere del 
Veltro, aftinché le figure pienamente e si metricamente 
si corrispondano. 

Se non ehe, lasciando stare, come il dottissimo 
Ponta abbia dimostrato ampiamente nna cotale inter- 
rotta allegoria essere assorda, il eh. professore di 
Halle si confutò da sé, con la sua legge della simetria. 
Imperocché, ammettendo la necessità del doppio senso 
allegorico del Veltro, altrettanto debbe pura essere 
di Maria, di Lucia, di Beatrice, di Virgilio e di esao 
Dante, tutte persone, che nel vaticinio del Veltro me- 
desimo fanno giuoco, ed in virtù delle quali desso va- 
ticinio ebbe luogo. Ma non pensò a questa necessità 
il dotto professore, perchè a tali persone sariagli tor- 
nato impossibile di assegnare una qua! s'è parte nella 
sua allegoria accidentale e politica. 1 ) 

Cosi suole sempre addivenire quando uno con sue 
preconcette opinioni puonst ad interpretare un autore 
morto, che volendolo costrignere ad aver detto quello, 
cni non pnnto pensò, per uscir di un' assurdo in un' 
altro si cade. Ma, conoiossiaohè si faccia tanto discor- 
rere dello scaligero Cane, il quale si vuole ad ogni 
modo allegorizzato col Veltro, mi bisogna pur dirvene 
qualcosa anch' io; e n'avrei tante da dire, j ) che non 
so da quel capo farmi. Incominciamo dalla graro- 

La nuova scuola tanto sagace e perspicace a tro- 
var nella Comedia vocaboli che, presi un qua, l'altro 
là ed accozzati insieme, vengonle in taglio, dà vista 



Il VP* Appendice cr. 
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poi di non veder quelli, ohe troppo chiari parlano 
contro dì lei. Tale è il verbo verrà, usato a vaticinare 
colui, che la Lupa cacciar dovea di villa in villa fino 
a rimitterla nell' Inferno, ed apponga (amen te ripetuto 
da Danto nel Purgatorio ad esprimere la sua impa- 
zienza, che '1 vaticinio si avverasse. Ora, dove venir 
dovea questo Veltro? Di ragione là, di dove cacce- 
rebbe la fiera. Ma e' la dovea cacciar dal mondo; 
adunque al mondo dovea venire. Se non che venire 
al mondo equivale a nascere, e cosi l'intese pure il 
Gozzi quando disse, come già vi accennai, non sapersi 
dare ad intendere come avesse a nasckrb un principe, 
che dovesse cacciar di città in città l'avarizia di Dante. 
Adunque il personaggio dal Veltro rappresentato, era 
nel 1300 ancor nascituro, e Cane avea già nove anni. 
Primo assurdo. 

Cacciar la Lupa dal mondo non poteva se non 
ehi avesse universale autorità; e l'AIlighieri non do- 
vea, senza essere dissennato al tutto, immaginarsi, non 
che sperare, cho Cane, principe d'una città e non delle 
più cospicue d'Italia a tanto sollevar si potesse. Se- 
condo assurdo. 

Disceso Arigo VII in Italia, e tosto posto mano 
ad ordinarla secondo le convenzioni della pace di Co- 
stanza, dichiarò a tutti i eignori Guelfi e Ghibellini 
essere illegitimo il potere, che di forza □ per indu- 
stria recato si erano in mano, inviando in tutte le 
città suoi nunzj a rimettere gli sbandeggiati. Soli Al- 
boino e Cane della Scala ricusarono di sommetterai 
alla disposizione imperiale, 1 ) però nò Dante poteva 

1) Allenili Km tal.-, Hill. »u(iilta, plj. 368. "p. *Mr*ltrì. 
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senza contraddire troppo apertamente alle sue dot- 
trine, vedere in Cane it mezzo di vincer le difficoltà, 
che s'attraversavano alla pace cittadina, nò si deve 
potere ora da tanto stimarlo. Terze assurdo. 

Non mancarono tuttavìa gli Scaligeri d'inviare un 
loro legato a cesare. Fu questi un Bailardino vero- 
nese — vir magnao induttriae, dice il cronictaista con- 
temporaneo ') — il qualo con sne industrio seppe en- 
trar tanto nella grazia del monarca, che restò Cane 
nel febrajo del 1311 solo signore di Verona, morto 
essendo in qoell' anno il suo maggior fratello Fran- 
cesco. Ora volse tosto le armi contro Vicenza, la 
quale con Padova reggevasi a popolo, e postole l'asse- 
dìo l'ebbe a patti. Ma entrato dentro, non tenne fede 
ed ai suoi mercenari porre la fece a saccomanno. 
Poscia lui falsare sigilli, lui con doni corrompere e 
comperar suffragi; e fattosi arbitro del tutto, da suoi 
soldanieri d'ogni linguaggio e nazione pervertiti i co- 
stumi della città conquistata: non più onesto vivere, 
non fede, ma stupri, volutà e vizio. s ) Cosi il croni- 
chista, e Dante a dire del Veltro; 

103 Questi non ciberà, terra ne peltro, 
Ma Eliplani» e amore e virtntej 

/«ftr. Z 

non si diletterà di domini, né dì dovine, ma sarà in- 
formato dello attribuzioni, che 1 poeta, come osservò 
il dottissimo Ponta, dice esser quello della Trinità di- 
vina. Quarto assurdo. 
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Risaputasi da papa Clemente V la morte dell' im- 
peratore Arrigo da lui mandato ìn Italia, pretendendo 
l'incontestabit diritto di esercitar nella sua pienezza 
la suprema autorità nelle cose del mondo in mancanza 
d'imperatore eletto, sciolse il re Roberto di Napoli dal 
bando, a cui stato era posto dal passato cesare, con- 
ferendogli il vicariato imperiale di tutta Italia. Ora 
la sede papale rimase vuota, e Federigo d'Austria con 
Lodovico di Baviera dispntavansi la corona imperiale: 
buon destro pel re pugliese di seguir sue ambizioni, 
e tentar di Tarsi signora di tutu Italia. A tale on 
pericolo Matteo Visconti e per età, e per ingegno, e 
per potenza, avuto capo di tutti i Ghibellini della pe- 
nisola — cosi il cronlchista ') — chiamò alla dieta di 
Soncino tutti i potentati di essa, onde ciascuno facesse 
intender l'animo suo di quanto apparteneva alla con- 
ureastene dei loro siali. Quivi fù a' sedici di decombre 
di queir anno 1318 fermata la Santa Lega, della quale 
si scrissero signori ghibellini e guelfi, e fra questi 
nominatamente il guelfittimo marchese da Este. Di 
essa lega fu eletto capo Cane delia Scala, e quindi 
gli è erroneo il dire, che egli stato sia capo dei Ghi- 
bellini dì Lombardia. 

Ed in tale occasione Matteo Visconti gli ebbe 
detto: meco insieme debellerai ì Guelfi, ed io teca 
distruggerò i Padovani. Contro ì quali non punto in- 
dugiò a volgere Cane i suoi merconarj. Corrotto dì 
danari un' oppidìano, fu introdotto a tradimento nella 
ben gnernita Monte Selice, e si acquistò il nome di 

i) Ciri; Storie nitlncii, pi 8 . 169. 



Digiiizcd t>y Google 



61 



Grande.') Corse il paese, e sofferse che i contadini, 
pigliati prigioni, da sani mercenari condotti venissero 
con le mani legate dietro le schiene a Vicenza, e quivi 
flagellati ad estorquerne obbrobrioso riscatto. Questi 
sono fai ti storici conformali dai crnnichisti contempo- 
ranei, e che ci rivelano come Cane non terra, ni peltro 
cibasse, 

Ma sapienza, c «mare c vlrtute; 
dei quali Tatti non s'impaccia la moderna scuola, sto- 
rica appellata. 

Se non che sento oLLiettarmi: Come l'Alighieri 
avria potuto metterò in bocca di Cacciaguida le grandi 
lodi di questo Cane, che si leggono nel XVII canto 
del Paradiso, ed egli medesimo dedicargli poscia questa 
terza Cantica della Comedia, so avesse veduto degli 
occhi suoi, e giudicato come i cronichistì le opere sue? 

Grandi sono di vero le lodi compartite alla Ii6e- 
rahlà di Cane; ma non potendo ora estendermi in una 
compita analisi di esse, noterò solo, che dettolo im- 
presso nascendo dalla stella di Marte — „che fa gli 
uomini forti e feroci in guerra" a ) — con questa am- 
monizione a Dante si chiudono: 

tìl E porteranno scritto iiolln mente 
DI lui, ma noi dirai, a disse cose 
Incredibili a quel clic la presento, 

Farad. XVII. 

Or bene, le cose, che 1 Alighieri per riconoscenza 
dell' ospitalità alla corte di Verona ricevuta dir non 
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dovea, ci furori dal cronichtsla vicentino manifestate; 
e le sudo veramente tali gentilezze da parere incre- 
dibili. 1 ) 

Quanto alla dedica, essa dovrebbe ancor più par- 
atamente venire analizzata; ma ciò nnn essendomi ora 
concessi), mi limiterò a brevissime osservazioni. E pri- 
mieramente Dante aver detto, 

B cha gli errori della gente abborriva e dispregiava non per 
infamia o vituperio dogli erranti ma dogli errori." ') 

Or mandandogli la terza Cantica, dice a Cane esser 
quella, che più alla sua preeminenza si confaceva; ctl 
in essa appunto trattasi del reggimento degli stati. 
Cbiarivali la filosofia del poema all' etica appuntarsi, 
e però nel legger che farebbe la Cantica dedicatagli, 
doveva lo Scaligero aver riguardo alle opere. Né gli 
abbisognava di proceder molto innanzi, onde trovar la 
sua condanna nei versi che già vi addussi, recitati da 
Giustiniano: 

103 Faecian li Ghibellin, faccian lor arte 
Soft' altro segna; che mal segue quello 
Sempre chi la giustizia e lui di parte, 

farad. VL 

dalla quale desso Cane avealo pur dipartito già, rical- 
citrando agli ordini di Arrigo cesare. Che se genio 
avuto avesse di sollevarsi fino al cielo di Giove, ne 
avrebbe dall' aquila celeste avuta inappellabil con- 
ferma. Per la qual cosa non erra chi affermi avere 
il predestinato dalla Grazia divina a predicar la ri- 



1) Vedi Appendice V. 

2) Cornilo Trtt IV, cip, 1. 
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forma civile, voluto con questa sua dedica Tare avver- 
tito il suo antico benefattore della mata vìa da lui 
battuta, e su la quale ancora perseverava. Ed in co- 
tal senso mostra bene aver lo Scaligero accolto il 
dono, o fattogli eziandio mal viso, non avendo dopo 
di esso mostrato al donatore alcun segno di libera- 
lità, avvegnacliè nella dedica tenessegii pur discorso 
della sua indigenza. 

Con questo vaticinio del Veltro posto in bocca di 
Virgilio sta in is( rettissima connessione l'altro di Bea- 
trice. Il cui trionfo dal poeta ammirato nel paradiso 
terrestre non potendo io, senza guastarne la maravi- 
gliosa magnificenza, in brevi parole riassumere,') mi 
contenterò di accennar come 

107 Un curro, in su dne ruote, trionfile, 
Ch' al eolio d'un Grlfon tirato venne, 

Purg. XXIX. 

preceduto dai simboli dei ventiquattro libri del vec- 
chio Testamento e dai quattro Evangelisti, circondato 
dalle tre virtù teologali e dalle quattro cardinali, la 
casta donna conduce alle sponde di Lete e di Eunoè. 
Nelle cui onde bagnato il mistico viatore, viene intro- 
dotto nelln danza dello quattro belle. Ora Yeiercilo 
gloriola volgesi a destra, e dilungatosi di colà un tre 
balestrate, il Grifone accomanda all' albero dell' obe- 
dienza il timone del sacro plaustro, e torna con tutto 
suo corteggio al cielo. Or Beatrice discesane, 

94 Sola sedessi in su la terra vera, 

Cume guardia, lasciata li del plaustro, 
Che legar vide (Dante) alla biforme fiera. 
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Un aquila calò dall' albero, 

US E fedo 1 carro di tutta bus furili, 

Ond' ci piegò, come novo infortuno. 

Or troppo chiara è qui l'allusione alle persecuzioni, 
che la Chiesa del Cristo pati dagl' imperatori ancora 
pagani. Essa portò grave pericolo, ma pur si sostenne. 
Poscia avvcu taglisi contro una volpe digiuna d'ogni 
buon pasto; la quale Beatrice con sue riprensioni volge 
in Tuga. Insorsero le eresie, delle quali la dottrina 
evangelica seppe aver vittoria. Se non che l'aquila 
scende una seconda volta sul mistico plaustro, lascian- 
done la cuna pennuta di sé. Dante ammirasi, 

15" E qnal esce di cuor, che sì rammarca, 
Tal voce usci dal cielo, e colai disse: 
O navicella mia, toni' mal Be' earca. 

Allusioni) anche questa troppo palese al dominio tem- 
porale dall' imperator Costantino, come allora opina- 
vasi, concesso alla Chiesa. Ora fra le due ruote sorge 
di terra un drago, e ferisce la cuna del carro, il qoale 
in tempo 

Che più tiene un sospir la bocca aperta, 

tutto si ricuopro delle penne dall' aquila lasciatele. 

143 Trasformato così 1 difìcio santo 
Mise fuor teste per le farli sub; 

e divenne tale un mostro, 

Che aìmil mostro in vista mai non lue. 



Or ecco 
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US Sicura, quasi rocca ili alto monto. 
Seder sovr'caso una puttana «ciotta 
OH apparve, con le ciglili intorno pronte. 

Purg. XXXIt. 

Di costa standogli un gigante, baccianst insieme, poi 
da gelosia viene da lui flagellata, e sciolto finalmente 
il carro, mostro divenuto, dall' albero dell' obedienza, 
condotto a smarrirsi nel folto della selva. 
E Beatrice a dire allo stupefatto Datile: 

34 Sappi che '1 vaso, ohe '1 serpente ruppe, 
Fu c»nJ: ma chi n'ha colpo credo, 
Che vendetta di Dio non teme suppe, 

87 Non sarà tutto '1 tempo aenin reda, 

L'aguglia, che lasci!) le penne al carro, 

40 Che io veggio certamente, e per ci* '1 narro, 

43 Nel liliale un CINQUECENTO DIECI E CINQUE, 

Meeso dt Dio, anciderfc la FUJA, 
E quel gigante, che con lei delinque. 

Pur*/, xxxin. 

Adunque, siccome vedemmo nella precedente lezione 
Pietro dir che 'I luogo suo vacava alla presenza del 
Fìgliuol di Dio, cosi sentiamo ora affermar Beatrice 
non esservi piti Chiesa; o però ne bisogna concbìn- 
dere, che l'esistente nel 1300 eru mostro divenuta e 
preda della fuja e del gigante. Ora cho volle signi- 
ficare il poeta con questa fuja, che è pur la figura 
più importante della maravigliosa apparizione? Chi la 
fa simbolo della Caria romana, appellata essendo putta 
sciolta; chi lo spirito di parte della corte papale da 



Roma mutatosi ad Avignone; chi l'ambizione di mo- 
narchia civile, che i pontefici sedotto avea. E nel 
Messo di Dio vaticinato eoi numero Cinquecento dieci 
e cinque, elio in cifre rumane può venire a dir DVX, 
come interpretaron concordemente i pili antichi spo- 
sitori, chi vede Cnno scaligero, e chi un imperatore: 
dico dei moderni Se non che ni una di queste inter- 
pretazioni s'accorda con l'andamento di questa mara- 

E primiera mente della corte di Avignone non può 
esser qui discorso, perchè contraddirebbe alla ragione 
ironiiio^ica, impostasi e fedelmente seguita dal poeta 
di tutti riferire, quanto all' epoca, gli avvenimenti al 
tempo della visione, e nel J300 sedeva tuttavia a Roma 
il pontefice. 

Quanto a Cane già ve ne dissi di soperchio, per- 
chè vediate l'impossibilità, che Dante Io chiamasse 
Meuo di Dio. Resta a vedere, se 'I vaticinato possa 
essere un altro principe qualsivoglia o desso un im- 
peratore; e qui mi bisogna entrare in qualche parti- 
colarità. 1 ) 



Digitizcd by Google 



67 



Gli è costante pensiero dell' Alighieri slate esser 
prima origine ilei pervertimento ecclesiastici), e con- 
segue n temente delio Stato, le ricchezze e l'autorità 
mondana ni vescovo di Roma da Costantino concessa. 
Giunto nella bolgia dei simoniaci, ed incontratosi con 
pana Nicolò IH, sciama il poeta: 

Ufi Ahi Costantin, di quanto arni fu maire, 
Non la tua conversimi, ma quella dote, 
Che da (e prese il primo ricco patre 1 

Infer. XIX. 

Perchè, siccome testò vedemmo, l'animo umano non li 
patendo in terminala poueteìone di terra quietare, accet- 
tate le prime ricchezze, studiaronsi i pontefici di 
sempre più accrescerle, e l'esempio loro seguendo pre- 
lati ed ecclesiastici tutti, di quelle s 'invaghirò» tanto, 
che Virgilio additandoli al suo discepolo, dice: 
4fl Questi fur cherci, ohe non hnn coperchio 
Filoso ni capo, e papi e cardinali, 
In cui usa avarizia II suo soperchio. 

Tnfer. VII. 

E per arrichìre ed allargare loro mondana autorità, 
che modo pigliarono? Desso il poeta ve ne faccia 
chiari: 

ISB L'Evangelio o i dottor magni 

Son derelitti, e Bolo ai Decretali 
Si etudta el, che pare »■ lor vivagni. 

Farad. IX. 
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Coi Decretali si venno a lar diro al Crisi»: Il regno 
mio è di questo e dell' altro mondo; e tanto si pro- 
gredì in su questa via, che 

103 Nini lia Firenze tanti bau! e Blndt. 

Quante ai fatte favule per anno 

1" pergamo ai gridan quinci e quindi. 
1011 San disse Cristo ni ano primo convento: 

Andate, predicale al mondo ciance, 

Ma diede lor verace fondamento. 



Vedrebbe cioè, che cosa le valgono le indulgenze che 
gli si concedono a premo d'oro. 

124 Di questo '«grassa '1 porco sanf Antonio 
Ed altri assai, che son peggio ohe porci, 
Pagando di moneta aenia conio. 

i>ara<(. XXIX. 

La virtù delle assoluzioni papali già ve la chiari testé 
'1 demonio laico, e quella delle scomuniche intendetela 
da Manfredi, re di Puglia, dall' Alighieri trovato alle 
primo falde del Monte sacro, ovvero Purgatorio: 
118 Poscia eh' i' ebbi rotta la persona 
Da due punte mortali, lo mi rendei 
Piangendo a quei che volentier perdona. 
121 Orribll furon li peccati mici; 

Ma la bontà divina ha si gran braccia, 
Che prende elfi che si rivolvo a lei; 

ft.ro. IH. 



fili 



però, quantunque morto maladetto dalla Chiesa, era 
nondimeno su la via dell' espiarono e dell' eternai 
gloria. Per la qual cesa troppo palese inferisce, come 
agii ocelli del |>oela le dottrine ec desiasti elio state 
Tossono tutte falsate artifizi osa niente per la libìdine 
ilei dominio mondano c delle dovizie. 

Ora tornando al carro di Beatrice, esso non fu 
prima contaminato dal drago uscito della terra, che 

137 .Iella plnraa offerta, 

font con Internino castri e benigna, 
Si ricoperse. 

Pur;/. XXX li. 

lasciato vacuo dalla santa donna. Perù, se questa 
simboleggia la vera scienza rivelata, non vi par natu- 
ralo o chiaro, dover la putta l'altra in sua vece in- 
sorta simboleggiare? La qual putta vien poi chiamata 
fitja, vocabolo dal poeta derivato dal latino fltr, cioè 
ladre non con violenza, ma per maligne arti: nome 
che troppo ben si conviene alle pervertite dottrine 
dalle malizie sacerdotali usate, onde reggere a lor ta- 
lento la Chiesa. 1 ) 

Cosi essendo, che altro simboleggiar può il gi- 
gante, il quale con la sfacciata putta donnea, poi la 
flagella per tenersela sotto, o Analmente spicca il sacro 
plaustro, ornai mostro fattosi, dall' albero dell' obe- 
dienza, cui Cristo l'avea accomandato, dal principato 
civile in fuora, che i pontefici usurpato aveano? II 
drudo richiede sempre di più, c vuole che la falsa 

I) Vedi Appesita vi. 
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dottrina Io ajuti a farsi arbitro non che dello spiri- 
tuale, ma e del temporale di tutta Cristianità. K Bea- 
trice a sclamare: 

Sappi che '1 vuo, clic *l serpente ruppe. 
Fu e non i, 

ed a vaticinare il Cinquecento dieci e cinque. Messo di 
Dio, che la fuja col suo drudo ucciderebbe. E notate, 
che la Lupa allegorica venir doveo cacciata, la fuja e 
'I gigante ucciti. 

Che '1 Veltro e '1 Messo dì Dio simboleggino una 
sola persona, è opinione generalmente accettata dagli 
spositori: tuttavia il dottissimo P. Ponta non istiraa 
cosi, ma chiarisce dal Veltro allegorizzato un papa ed 
un imperatore dal Messo di Dio. 1 ) Ed in un suo cor- 
tesissimo annunzio de' miei meschini Cenni critici 1 ) mi 
ammoniva: 

principalmente della Monarchia, del Convltn e delle lettere, nnde 
convincermi licite auc interpretai! ioni attinenti ali' imperatore, 
■111 filoeofla ed al papa." 

Feci, ma non mi successe, forse per la pochezza 
del mio ingegno, quanto avrei pur assai desiderato: di 
mettermi cioè d'accordo eziandio circa questi partico- 
lari con sì profondo conoscitore del sommo nostro 
Italiano. 

Col R. Padre consente in parte il eh. Ruth nel 
suo recente lavoro di lungo studio, di grande utilità 
e per molte parti assai commendevole, avendo la Mo- 



i) Vedi Crani erti. paf. J¥> e teg. 
Sì Uri Giornale A re» dico ili TI orna. 
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narchia per chiavo più principale da penetrar nello 
idee fon tali della Comedia. Se non che ammesso per 
tal modo l'Allighieri volor cesare riverente a Pietro, 
e l'uffizio del primo n regger le cose passeggici^ di 
quaggiù circoscritto; viene poscia ad affermare che, 
non avendo legata la mente e presa da anticipate opi- 
nioni, ma '1 tutto del Poema con la riflessione ab- 
bracciando, inferisca Dante 

„aver la stiliti* <VTtid!n dui priimi cesare aspettato, clie la 
hua missione Intendesse e la potenza avesse ili ad('Lii[i::]n. in 
vigore rimette]', di' ie Il'.li^ì ì-c'A' i[ij]'C: : .n c con qucllala 

laluie eaiamlic. ilelln ("liica rT|iprj9i-<c>. /n<rgttntl<i/it ilrlle sue de- 
pHvuianL" >J 

Notiamo innanzi tratto come Dante non a sola 
l'Italia abbia pensato; 2 ) e mantenendo poscia il eh. 
esegeta, Arrigo VII sfato esser quello, che secondo 
l'avviso del poeta ad ogni disordine recar dovesse ri- 
medio — e cerio in lui poste avea grandi speranze 
l'Allighieri, almeno in quanto al frenare il parteggiar 
continuo, che si andava facendo — ecco che cosa scri- 
vesse ai principi e popoli d'Italia l'autor nostro, come 
prima a quella volto preso ohlio le mosso l'impera- 
tore: 

„(jnestl è colui, che Pietro, virarlo di Dio ne ammonisce 
d'onorare, elio Clemente, orn successore di Pietro, illumina degli 
Iure dell' aptmMirii iirtìftìLivri: oceiutciif . lime il raggio spi- 
rituale non iintn. lo spkndnre del SECONDO LUMINARE ne 
rischinri e conduco."-) 

1) fl.lt, S'Indici. Ulicr Dante Alighieri ; Trinca 1SS3, pa,. LR|. 

2) ruta. Nuovo Kipmranlo, pig. 37. 

3) fyllttlt, cali Toni, p>ir- 33. 
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Or da queste parole, che vanno poi a capello coi 
divisamenti svolti nella Monarchia, potrebbe altri non 
so qual dipendenza da Clemente di ragione argomen- 
tare, più tosto che questi dovesse da Arrigo cesare 
ricevere insegnamenti e precetti a respinger la Chiesa 
entro suoi debili limili, ed in ossi poi con mano vigorosa 
mantenerla e difenderla. 1 ) Come al eh. Ruth succeda 
bene di mettere in armonia ed accordo insieme suoi 
avvisi con le sentenze esplicite dell' Allighiori, non 
dico; e stato saria, non che desiderabile, tanto più 
necessario per ciò che, tenendo egli ed affermando il 
libro De Monarchia esser la chiave maestra, da echiu- 
dere i divisamenti nascosti dol poeta nostro, nel passo 
gin addotto dì esso libro 2 } Dante faccia deliberata- 
mente al possibile cesare nelle coso dello spirito sos- 
getto al pontefice; dal quale riebbe an/i venire illu- 
stralo della luce della paterna grazia eziandio a potere 
il circuito della terra illuminare con più virtù. Come 
adunque attribuire ad un imperatore qualsivoglia la 
missione di purgar la Chiesa delle sue depravazioni? 

Per la qual cosa, seguendo nominatamente il cosi 
detto Ottimo, confidente stato del poeta, continuando 
dico, che trovata lu spiegazione di un enimma, resta 
anche l'altro spiegato, entrambe appuntandosi in una 
medesima persona. Or due orano i disordini, che 'I 
Messo di Dio avea da (or via: l'uniono della spada col 
pasturalo pel principato civile dai pontefici usurpato, 
e '1 pervertimento dello ecclesiastiche dottrine, da 
quella occasionato. La prima cosa adunque bisognava 

2) Vedi plj. w- 



spogliare il papato dell' usurpata autorità nelle cose 
del mondo, e età in due maniere senza più avvenir 

0 che un prìncipe od imperatore per Forza d'arme 
c con violenza glie la togliesse, o che il pontefice 
spontaneamente vi rinunziasse. Ma noi abbiam già 
veduto l'Allighieri dir nel libro De Monarchia, dover 
Cesare usare a Pietro la reverenza dal primogenito 
dovuta al padre; e della violenza da Filippo il Bello 
fatta a papa Bonifazio Vili, nemico che fu capitale e 
più accanito di Dante, fa poi dire ad Ugo Capoto: 
8» Psichi non paja il mal futuro o 1 fitta, 

Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso, 
E nel Vicario suo Cristo esser catto. 
8S Veggiolo un altra volta esser deriso, 

Veggio rinovaUar l'aceto e 1 fiele, 
E tra vivi ladroni eBBere anciso. 

Purg. XX. 

È adunque possibile il pensare, che '1 poeta potesse 
chiamar Messo di Dio chi egli vaticinava doversi mac- 
chiar del maggiore dei peccati, fosse pur anche a Un 
di bene? La setta, la quale ai fine fa santificare i 
merci, quali ch'essi siano, non era ancora insorta a' 
tempi suoi. 

Se non cho v'ha bene ancor di più. Non bastava 
uccidere il gigante; che bisognava ancora .venisse la 
fuja uccisa : bisognava, che lo dottrine ecclesiastiche 
trascorse, anzi pervertite, ritirate fossono alla loro pri- 
mitiva purità evangelica, ffè da ciò poteva easere 
desso il Sole, il cui lume viene da Dante limitato a 
far veder la via della mondana felicità. Però sciama 
egli, colà nella stella di Giove, alla vista dell' aquila: 
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US O dolce stelli, quali e quante gemme 
Mi dimnslraron che nostra glustìila 
Effetto ala del ciel, che tu ingemme. 

118 Perch' io prego la mento, in che sinM* 
Tao molo c tua viriate, che rimiri 
Ond 1 pace il fummu, che tuo raggio vujia. 

131 SI che un' altra fiala ornai s'adiri 

Del comperare e vender dentro al tempio, 
Che. si murò di sangue e di martiri. 

Parad, XVin. 

Or chi s'adirò la prima Rata del sacrilego mercimo- 
nio, cacciando dal tempio i falsi sacerdoti, non fu un 
principe mondano, ma dosso Cristo: però ne viene la 
necessaria conseguenza, che la seconda fiata pensasse 
il poeta, in simigliali te modo succedere dovesse, per 
opera cioè del suo vicario in terra. Per la qtial cosa 
siamo costretti a conchiudere, l'Alighieri non vedendo 
altro modo di tor via i disordini, che Chiesa e -Stato 
pervertito aveano, abbia pensato e sperato, che un 
plebeo di nascita, 1 ) e del gran manto insignito solo 
porcile informato di 

sapienza e amore a rtrtute, 

dovesse poter venir* quando che fosse; il quale, ve- 
duto il disordine, che all' accompagnar la spada col 
pasturale era conseguitato, all' usurpato dominio tem- 
porale spontaneamente rinunziasae, e tirando in dietro 
le dottrine ecclesiastiche fino al loro primitivo essere, 
con l'esempio, la predicazione e le censure l'avarizia, 
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origine di ogni male, por ogni dove perseguitando — 
che altro non significa il cacciare una fiera (in fugam 
agere) — l'avarizia dico degli ecclesiastici e general- 
mente dei Cristiani, perverrebbe a restituire l'ordine 
morale e civile dall' Allighierì tanto vagheggiato. 

Tale è l'interpretazione del eh. Kopisch, che io 
ebbi tosto accettata e poscia difesa, avvegnaché ne' 
suoi commenti di soverchio nella mistica distendendosi, 
non isvolgesse poi a bastanza gli argomenti, che la 
rendeva» plausibile: e l'ebbi accettata e difesa per ciò, 
che i cotali argomenti tosto mi si pararon da sé in- 
nanzi. II dottissimo Fonia vi si accostò nel suo Nuoto 
Etperimenlo, ed in questo lungo giro d'anni niuno, che 
mi sappia, l'ha confutata con ragioni di giusto peso, 
chi lo ponga al vaglio della gravo critica. 

Ma si obbietterà per avventura: Se 'I Messo di 
Dio fatto a Beatrice vaticinare, fosso un pontefice, 
come l'avrebbe il poeta potuto qualificare cun l'enim- 
matico Cinquecento dieci e cinque, che gli espositori 
eziandio più antichi interpretano col vocabolo Dux? 
Onde parare a tale un' obbiezione il Kopisch trovò il 
suo Domini Ckritti Vicariut — pigliando la A' per eh 
— senza che ne fussc pur bisogno. Conciossiachè il 
vocabolo lìux significhi Guida, ed esso Dante dica a 
Virgilio: 

Tu duca, in signore e tu nmeftro, 

poi nel XVI canto del Purgatorio si legga: 

li; Le leggi soii, ma chi poti mimo ad eaas? 

Nullo; perocché '1 pastor, che procede, 
lUminar sa, ma non ha l'unghia fessa. 
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10» Por che la gente, che sui guida vede 
Puro a quel bea ferire, ond'ella è ghioili. 
Di qnBl a! pasce, e più oltre non chiede. 

Ecco Adunque il pontefice- guida (Dux), Appellalo, e 
quindi l'antica e comunemente Accelata interpretazione 

fondamento da intenderlo come di ragione richiedono 
le discipline tnttc dell' Alighieri. E l'apocalisse del 
meraviglioso carro, simbolo della Chiesa, viene tutta 
pianamente anch'essa e plausibilmente chiarita. 

AI risalir che fa il Cristo al cielo, lascia la sua 
Chiesa a guardia della vera dottrina evangelica, la 
qnale alle persecuzioni dogi' imperatori resiste, ai toro 
favori trasformasi in putta sfacciata, riducendo la Chiesa 
medesima a tale da non esser più dessa, da venire, 
per amor del principato mondano dilungata tanto dall' 
albero dell' obedienza da far mestieri, che nn nuovo 
Messo di Dìo al suo primo ossero iu riduca, ricondu- 
cendola al suo debito luogo. E a Dante, che sta am- 
mirato alla misteriosa apparizione comanda Beatrice 
di ben notare, e 

52 al come da me soli porte 

lineale parole, Bi le 'nsegna a vivi 
Del viver, ch'i- un correre alla morte. 

rurg. XXXIII. 

Che ne tale un vaticinio non si è per ancora avverato, 
né appaiano indizj, che ne additino il suo adempimento, 
quantunque Pietro eziandìo dica: 

HI ala l'alta povldenu, the eoo Scipio 

Difese s Roma la gloria del Mondo, 
Soccorra toi'o. ai mm' ir> cMiidplo; 
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non isfugga, comò l'Allìghierì, spiccatosi dal bel nido 
di Leda, ovvero dalla costella aio ne de' Gemelli, si fa 
a Beatrice mitigar lo concepite speranze, questa di- 
cendogli: 

Chr In fortuna, che tonto s'aspetta, 

non cosi tosto insorgerebbe, 

142 Ma prhu.L i^eiiu^Lji. -.uno sverni 
Per la cenleama, eh'è lagnili negletta. 

Parad. XXVtl. 

ciò che accenna ad un lungo giro di secoli. K l'Ot- 
timo, spiegando questi enimmi, ne dice: 

„È do sapere, che l'autore, poctizsando l'opinioni: di alcuni 
filosofi e poeti, vuole, che 1 mondo ai passi per etadl, e queste 
si reggano per inlluensa di sette pianeti, ed a ciascuna ctade 
di ntSs anni di tempo." 

Però, trascorsa quella, in cui viveva il poeta, che 
era la settima, 

„plù lungi dal cielo e più presso alla terra, entrerà l'ot- 
tava, ohe terrà dell' oro ed a nna vita celestiale ! allora fla cac- 
ciata l'avarizia Ball' Inferno." 

Mo ciuque secoli e più Bono oggi mai passati", né 
indìzi, ripeto, si mostrano per ancora, che un Messo 
di Dio avveri il vaticinio dantesco: ma chi può affer- 
mare, che '1 principato temporale dei pontefici romani 
abbia per altri cinque secoli a sostenersi? Non vi 
pare anzi che '1 volgo incominci a distinguer l'uccello 
che nel becchetto t'annida di certi predicanti, e che ciò 
nondur possa finalmente essi pontefici, se non da spon- 
tanea virtù, almeno per savia previdenza, a quanto l'Ai- 
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lighieri stimava necessario alla terrena ed eternale 
felicità* A starsi contenti, voglio dire, entro i limiti 
dì loro spirituale supremazia, ed a purgar le discipline 
ecclesiastiche, al toro primo essere ritirandole indietro? 

Checche ne sia, a noi bisognerà conchiudere, che 
'1 Gibellino filosofo, ovvero il Filosofo guelfo, come 
più piaccia di battezzarlo, sempre fermo ne' suoi prin- 
cipi avvegnaché poco o nulla si lusingasse di vedere 
egli degli occhi la ragione frenare il disordinato ap- 
petito, e la virtù al vizio prevalere, ne' suoi vaticinj 
indicò il solo rimedio al pervertimento della Chiesa 
ed alla sregolata vita civile de' suoi dì, il solo rime- 
dio dico, elio Io condizioni del mondo e le opinioni 
correnti consentissono: con cristiana rassegnazione di- 
cendo poi essere il meglio 

,,con piatoao silenzio aspettarti il soccorso del Salvatore." ') 

Per la rjual cosa non vi tornerà poi l'Allighieri 
simulatore, quando a salute della verità intraprendendo 
a difender sue dottrine, nella Monarchia si chiarisce 
pio verso Cristo, la Chiesa ed il Pontefice, nè seguace 
di non so quale scienza, che per essere occulta, come 
la chiamano, non può da noi venire discorsa; ma sem- 
pre costante ne' suoi divisamente e fedele mantenutosi 
alle disciplino, cho alla Ragiuiw Scritta, ovvero al di- 
ritto pulilico de' suoi di conformi erano, il nome di 
Cantore delia rettitudine di bnnna ragione gli vorrete 
concedere. 



1) D, KtHrttk, lib. Il, f 10. - Leggi luna U „(»,, confronl. ft.r a . 
TI, r. 119 Inverti per *rn*t«M .ceenn.lo II Veltro, a ■! 

Meno di »iu, od almeno l'iitaDllo» eMin tifi nlirfuala, 
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Amori di Dante. La Lonza. 



Gran passione è pur questa di volar far piene di 
mistero, d'allegorie, di finzioni e dirò par di doppiezze 
le parole eziandio più chiare ed iogentie dell' Alighieri. 
Ora perduto dietro la Scienza occulta, della cui esistenza 
fra' Ghibellini prct ondosi avere certissimo pruove; ora 
più tosto unico che singolare nelle inclinazioni e Dell' 
abito morale; ora strano fin dalla sua prima gioventù: 
quando invece il sappiamo compagnevole stato ed in- 
clinovolo ai piaceri, dei quali i snoi pari si diletta- 
vano. Amico di Guido Cavalcanti, di Ciuo da Pistoja, 
di Giovanni del Virgilio e di chi sa quanti altri face- 
van versi; lui, che alla sua prima visione o sognu fa 
un sonetto, richiedendo tolti ì fedeli d'Amore che di 
quello giudicassono, si vorrebbe poi farlo da tutti al 
lutto diverso, e ciò sostenere ad onta di quanto ce ne 
disse il suo primo biografo. 

Chi vien sortito da natura ad uscir dalla volgare 
Khiera, suole il più Riè nell' infanzia dame non so 
quale indizio, e Dante fece con sua precoce inclina- 
zione all' amore, ed all' amore di donna. La Portinarì 
fu In musa, che lo inspirò a dettare l'accennato so- 



netto; e dì essa, per la quale tante e tanto varie emo- 
zioni provi) e tante lagrime sparse-, e già mancata al 



vuoisi ora farne un essere fantastico, un semplice sim- 
bolo allegorico; mantenendo inoltre, tei c la donna 
pietosa e consolatrice, della quale si ingenuamente dì- 

A mostrare almeno in parte erroneo tale un di- 
visamente bastano anche di troppo i seguenti versi: 



Cosi dico la Porlinari di sé, e gli è quindi indubitato, 
che dell' aspetto dello sue bellezze stato sia Dania 
innamoralo e preso. Ma di quale amore, se andata- 
sene ella a marito, il pncla non che lagnarsene, nò pur 
faune motto? Di vero stravagante cosa sembrar debb e 
a noi, e tal non era a' que' di. 

L'esser tale un aiuoru nato nel! età, che l'incli- 
nazione del senso ancora dorme, fu per avventura fra 
te cagioni, che la fervida e passionala immaginativa 
dell' Alligbieri, uscito che fu di fanciullo, vedesse noli' 
oggetto amato qualcosa di più che veramente non ora. 
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Gli osi cavallereschi rese aveano oggimai famigliari le 
dottrine, cuti le quali Platone seppe la più fervida ed 
indomita delle umane passioni aggentilire. Recate già 
molto prima in Italia, vi fu perfino chi logorò l'ingegno 
ad accordarle con le bibliche discipline, 1 ) e si venne 
poi intanto, che l'inclinazione all' amore riguardavasi 
ed ave-vasi per la piò certa, anzi per l'unica prnova 
d'animo elevato e cortese. 

Amore e '1 enr gentil sono una coaa, 
Siccome il saggio in ano licitato puoi»; 
E coal sensi l'ini l'altro esser osa 
Coni' nirna raiìonnl nenia ragione.') 

E la necessità del colale amore ponevasi venire da 
ciò, che le anime tenere e gentili, abitatrici del terso 
cielo, ovveramente di Venere, sono da predestinata 
simpatia cosi appajatc, ebo ciascuna, secondoché più 
o meno perfetta, ardendo por la sua compagna di per- 
fezione, se mai avvenga che in essa s'incontri in questo 
basso niontlo pellegrinando, le emozioni, le estasi, 1 
deliquj scambievoli del cuore sono più tosto celesti 
che umani. Ardono tosto entrambe dì congi ungerai 
insieme; ma dalla materia impedite, nella quale come 
in vii carcere sono rattenute, col brillar degli ocebi, 
con non so qua! sovranatural bellezza, di cni il viso 
e rutta quanta la persona dell' una sembra all' altra 
adornarsi, s'ingegnan di farsi scambievolmente palesi. 
E riconosciutesi s'amano; quanto più sono gentili, tanto 
più s'amano insieme; e quanto più s'amano, tanto pio 
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sollevanti luna l'altra all' eterno Fattore. 1 ) Però 
Beatrice cosi ragiona di Dante: 

■SI Alcun tempo 'I sostenni col mio tolto: 

Mostrando gli occhi giovanetti a Ini, 

Xeon '1 menava in dritta parte volto. 
134 Si tosto come in au la soglia fui 

Ul mia seconda etnie, e mutai vita. 

Questi si tolse a me, a diesai nZirui. 

Purg. XXX. 

Ecco adunque ila queste limpide ed ingenue parole due 
cose [tosate sul sodo: la natura dell' amore che Dante 
portò alta l'ortiuari, e la sua infedeltà, rome essa orniti 
cita, dandosi ad altri amori. 

Ora non farà più maraglia, se andando essa a 
marito, l'amante suo non se ne lagnasse punto, le anime 
gentili ardendo di congiungersi insieme non nel car- 
cere terreno, ma in cielo. Ed emmi però avviso ol- 
luntanarsi dal vero chi dice, Dante averla sensualmente 
o carnalmente tsinnlìck md fleiicMich) amata, doven- 
dogli essere- sfuggiti eziandio i seguenti versi: 
32 Pei- unirò a mici desiri, 

Cho ti inenavan ad omur quel BKHE, 

Di là dal qnnl non S a che s'aspiri, 

Pwy, XXXI. 

che è Dio, non l'accontentamento degli appetiti sen- 
suali e carnali. A chi poi divisa la donna consola- 
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tricc, della Vita Nuova, cui si volse it secondo amore 
dell' AUighieri, non essere se non Beatrice medesima, 
spoglia d'ogni terrena e materiale attrattiva, divenuta 
pura immagine della Filosofia divina, chieder dovrassi: 
Come potè, ciò essendo vero, venir questo secondo 
amore chiamato vimssimo, mentre più puro, piti spiri- 
tuale e celeste del primo era anzi divenuto? Perone 
più volte bestemmiato abbia Dante la vanità degli occhi, 
che di veder questa nuova consolatrice cominciavano 
a troppo dilettarsi, ed avessene per vile assai? Come 
gli sia convenuto molta battaglia sostenere intra '1 pen- 
siero di quella gloriosa Beatrice, che teneva ancora la 
rocca della sua mente e 'I pensiero contrario? E la 
battaglia veniva poi da ciò, che 

.l'uno fppnsiM'rn ; m-ii ■•d L -cni--n Afilla parto della VISTA di- 
nanzi continuameli Le, e l'altro dalla parto della MEMORIA di 
dietro, 0 'I snwnrsii il iiiaiui njisrmi di erracevn, che far non 
),ttt'i-a l'altri! r.onlrn a quello. - 

dune o perché facesse ni studiosa opera di scolastica- 
mente dimostrare, in che guisa le intelligenze motrici 
del terzo ciclo l'uno amore corrompessero e l'altro ge- 
nerassero? sciogliendo tale una apparente contraddi- 
zione con queste proprie parole: 

,L'effetto dì costoro (delle Intelligenze) è amore, conio detto, 

sono SOTTOPOSTI alla loro circolazione , esso Iraimutano di 
quella parte, cho 6 fuor di loro potesti, in quella che Vi 
lienlro, cioè dall' anima partila d'està viti (Beatrice) in quella 
Ohe è in essa. 11 ') 



1) Non Fsscndtniì corecaio dii limili pontini di jroljor* eompidtiento 
lucalo soggetto, cito i punì, che Letti per ordino fanno chiari l'idea 



Per tacer le difficoltà, o saltarle a pié pari, non 
le si tolgon via, o tale una definizione, quantunque 
sacca (trocken) appellata, dell effetto delle intelligenze, 
a ine è avviso essere altrettanto chiarissima, che recisa. 

Se non che dicesi pure de! nuovo pensiero, che 
era virtuosissimo, riccone eirfti celeitiale. Però a ces- 
sar da noi l'equivoco di tali dne epiteti, convien ri- 
durai a mente come quel nuora pernierò dall' influenza 
del terzo cielo provenisse, ed a scoprirne un po' la 
natura, dobbiamo poi salir con Dante al pianeta di 
Venere, nel quale e' incontra Carlo Martello, e Cu- 
nizza. Di questa dice pur assai ingenuamente il Postil- 
latore Caetano: 

„Fuit loror Ecerini de Romano Contro Trevigiano, 
qvae fttit magna meretrixr 

Poscia Folco, trovatore, così ragiona: 

Questo cielo 

Di ras s'impronta, com' io hf di lai. 
B7 Cno più non n™ Is figlia di Bela, 

Nojando ed a Sloheo ed n Creusa, 

Di me, inno che ai convenne al pelo. 
100 ?J*! quella Hodopea, t'ho drlma 

Fu da Demofoonte, ni Alcide, 

Quando Jole nel cuore ebhe richiusa. 
103 Non perù qui si pente, ma si ride, 

Non fleti» COLPA, che n mento non torna. 

Ma del valore ch'ordinò e provide. 

Po rad. IX. 

Cosi adunque ben definita la natura del nuovo pensiero 
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virtuosissimo — di grandissima possanza naturale — e 
del nuora amore di Dante. Or chi ponga mento dirsi 
nella Vita Nuova, loi esser renato a tanto per la vista 
della donna compassionevole, che gli occhi suoi si 
cominciarono a dilettar troppo di cederla, poi noi Con- 
vito, che 'l nuovo pensiero era soccorso dalla parie 
della cista, potrà per avventura spiegarsi il perché il 
poeta no Taccia attenti alla gajetta pelle della Lonza, 

e quindi argomcnlnr del senso allegorico dì questa 
fiera. Non c però, che io vi faccia su troppo asse- 
gnamento, andandomi con gli esegeti, che han loro 
spiegazioni sempre per inai sicure, quando non tengono 
alla mano chiari riscontri, che lo confermino.') 

Che non pur nella età giovanile, ma e nella più 
matura stato sìa Danio inclinalo eziandio alla Venere 
volgare, non mancano sicuri indizj. Forse nel 1307 
scriveva egli a Maroello Malaspini: Amore 

aSpeiiBO linei proposito oucsia. ond' io m'allnntanava d»' 
correo, per lo celeste e teirc-tri^ univirsn, cjuasì sospettando, 
bitiìo, afnnrhi> l'anima non fossi; pi" ribhpllante nlla sua legge. 62 ) 

Or qui si parla dell' Alpigiana del Casentino, di 
cui tocca il Boccaccio; e se dopo lunga rimessione ed 
esperienza resister non seppe all' incanto di feminili 
bellezze; so rotto l'ottetto propolito, fu preso di questa 
Alpigiana per modo da dar bando allo continue medi- 



ij vedi ce»-; irti. pif. ali. 
2) BfOuk, <ah. Torti, pi S . la. 



(azioni, con le quali correva per lo coleste e terrestre 
universo: chi potrà ragionevolmente mantenere, cho 'l 
medesimo incontrato non gli sia con la gentil donna 
mostrataglisi pietosa dalla finetlra, e del cui affetto 
poscia si vergognò? La merce dello sue più afte con- 
xideraiioni porvenno il mio dabben confratello bresciano 
finalmente a scoprirò ed a volerci dare ad intendere, 
la Gemma Donati stata esser rosico amoro dell' Al- 
ighieri, anche prima dell' esìlio. Se non che subito 
dal principio ci avverte assai opportunamente egli me- 
desimo, che 

tlaicim t'ingegna, t face 

e questa è proprio una dello sue peculiari. Impercioc- 
ché l'Alpigiana tanto possanza acquistata avea su l'a- 
nimo dell' esule, cho alla Canzone da tale una musa 
inspiratagli e' foce il seguente commiato: 

Pone vedrai Firenze. In mia terra 

Che fuor iti ti mi serra, 

Yùta d'amore, o nnda di vietate. 

Non Ti può far il mio signor più guerra: 
Lì, onde io vegoo, una. catena il serra 
Tal, che se piega vostra cruiloltale, 
Non ha di ritornar più liberiate. 

E la Gemma era pur co' Ugliuoli in Firenze! Poi 
nella Comedia trovi la Pargoletta, e la femmina, che 

I) Kpijrafc [>o;!> ia (ionie ari suo likn. 
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non portava ancor benda, e Lucca dovea fargli piacere. 
Nel cerchio dei pcccator carnali 

■E" cadde, conio corpo morto cade : 

giunto alle fiamme, entro cui gridasi Sodoma, Go- 
morra e Pasife, a fui ricalcitranlo d'entrarvi, dica Vir- 
gilio: 

Or vedi figlio, 
Tra. le e Beatrice è questo muro; 

e per tale scongiuro pintovisi dentro, tanto le senti 
cocenti, che 

in un Dogliente vetro 
Gltiato ai saria per rinfrescarsi. 

Stiamo adunque nel vero; e ricordandoci, che l'Al- 
ighieri poeta esser non poteva diverso al tutto dagli 
altri poeti suoi contemporanei, né un eccezione unica 
di quel suo tempo: concludiamo che, inclinato all' 
amore, di esso cantò secondo l'usanza, e secondo que- 
sta, anni da essa direi soggiogato, non men degli altri 
poeti il senti. Per tal modo, non insidiandoci d'intor- 
bidar suo parole chiarissimo ed ingenuo al possibile, 
forse ne verrà più agevolmente fatto di recar non so 
qua) lumetto eziandio colà, dove può per avventura 
qualche po' di tenebre regnare. 

Or chi rammenti lui confessarsi eziandio macchiato 
di superbia, allorché giunto sul girono degl' invidiosi 
fa questa risposta a Sapiu: 

130 Troppa i più la paura, ond' È sospesa 
L'anima mia, del tormento di sotto, 
Chs già lo 'ncarco di laggiù mi pesa: 

r«rij. XIII. 



90 



aaria quasi tentato di creder che nel costruir la favola 
della Comodia, abbia il poeta nel pigliarsi la sua parte 
allegorica pensato ;ille debolezze cui era soggiaciuto, 
più timore facendogli ancora quel vizio, incili poteva 
quando elio si fosse cadere. Veramente il eli. Itutli 
afferma in tutto il poema non esservi verso, anzi vo- 
cabolo, che tato una parte allegorica accenni; ma se 
essa favola un' allegoria contiene, e la contiene per 
osplicita dichiarazione dell' autore; di ragione, anzi di 
necessità debbo il protagonista del fingimento poetico 
pur qualcosa allegorizzare. E quale mai altra, se non 
la parte dell' uomo caduto, che per virtù della Grazia 
ci rileva, e fassi degno dell' etorna beatitudine? 
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Le tre Donne del Cielo. Allegorie accidentali. 



Essendosi mostrato corno desso Dante, con tutta 
la chiarezza e precisione, che i più sottili o difficili 
esegeti pretender possono, chiarito abbia erronea la 
moderna interpretazione della Lupa e per conseguente 
delle altro duo fiere, che lo impedirono di salirò il di- 
lettoso colle, debbo passarmi assai leggiermente ezian- 
dio dei pi» ragionevoli divisamente, dedotti dalla falsa 
allegoria ad esse apposta. Dei quali sta certamente 
in cima quello del eli. Ruth, che tenuta Maria simbolo 
della Grazia, Lucia della Giustizia su la terra c Bea- 
trice della Filosofia divina, con molto acume e dottrina 
viene poi a questa conclusione: 

chio il lato pratico. Con <elo pcrtrntin lo svolgimento della vita 
Ieratica, liluslma severamente i nocumenti e' disordini, che a bene 
adempiere il suo ufficio la iin|»:di^i;ùi:n. ed esprime dapei- luti" 
U speranti, che per opera di un falsatore e dosi «tutor temji ti- 
rale vengan ricondotti gli uomini ed i popoli alla poco, alla 
giustizie ed oli' ordine: ciò contìtiiendo In prima boae del vero 
svolgimento dello vita spirituale, alla, quale Beatrice è preposi 
pace od ordine nelle co»c del tempo scodo i soli nunzi, clic 
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l'uomo suscettivo rendono delle teologali virtù e delle dottrine 
dell» rivelatone divini" ') 

Questo sarebbe il concetto foniate della Comcdia, 
c per la ragione addotta non entrando ad analizzarlo; 
nò a partita monte divisare — lo elio tornerebbe pur 
assai agevolo — come '1 soccorso della Grazia celeste, 
della Giuttizia civile c della Filosofia divina convenir 
possa con l'opera, cito Danto da ciascuna delle tre 
Donne del Cielo fatta in suo servigio ne insegna si 
chiaramente nella sposinone universale della favola, 
almeno quanto all' ordine tuccessfco ;') la quale opera 
incomincia poi sisiòilmente dall' inviargli 'I poeta man- 
tovano, per simbolo avuto della Politica: metto più 
tosto mano a scioglier le difficoltà, se pur mi verrà 
fatto, che '1 cu. critico oppone al far da queste tre 
donno i tre gradi della Grazia allegorizzati. 

Delle quali difficoltà la più facile a sciogliersi è 
questa, già presentatasi eziandio all' illustre Balbo, 3 ) 
che Dante non dovea poter chiamar sò stesso, nè esser 
cosi arrogante dice il conto torinese, da farsi il fedele 
della Grazia Xon dimono dico la Regina del Cielo a 
Lucia: 

Ora abbisogna il tuo fedele 
Ili (e, ed io a le lo r^. i-nnimnl... 

A spiegare il senso di questo fedele non si dimenti- 
chi, che i sei personaggi introdotti nella finzione poe- 
tica Tanno due parti, l'allegorica o la personale, e 

i) ■■», Sladien ric. piK. 33D e 241. 

II, V. 91-12). 
S] VH1 Cnul trtf. pJg. 259 c ni. 
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quindi un' identica difficoltà, sfuggita al eh. critica, 
servirà a scioglierle entrambe. 



133 Volgi, Beatrici!, volgi gli occhi santi. 
Ero lor canzone, ni tuo fedtlt, 
Tlie per vederli ha mossi passi tanti. 

Par}. XXXI. 

Cosi cantavan di Danio le tre Virtù teologali, ed avendo 
desso illustratore he idei bergli os e pur detto, l'Alligbieri 
aver bisogno avuto ili Virgilio (Politica) onde venir 
latto capace di penetrar nelle discipline teologiche ria 
Beatrice simboleggiale, uucsla tuttavia gli dice: 

01 L'amico mio, e non della ventura, 

Sella diserta piaggia fi impedito 
•SI uel cammlu, che vello È per paura. 

/»/«■• II. 

Or questo dolco nome d'amico corto riferir non sì può 
a Beatrice simbolo, ma solo a Beatrice sensibile stata: 
quindi allo stesso modo eziandio l'altro di fedele a 
Lucia vergine o martire prottetrice dalla viatn, e quello 
cantato dalle tre Virtù teologale. Non è però, che noi 
non abbiamo un terzo fedele, die ancor meglio appia- 
nerà la difficoltà per insuperabile avuta. 

100 E la Eeguifl'del Ciel, ond' io ardo 
Tutto d'amor, ne fera ogni grolla, 
Por eh' io sono il suo fedel Bernardo. 

Farad. XXXI. 

11 quale, non per allegoria, ina in persona di sé, fal- 
losi intercessore, ad ottenere ali' Atiigliieri grazia di 
virtule onde levar gli occhi 

Più alto verso l'ultima salute. 
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il fedele chiamandosi di Maria, altro non debbe aver 
potuto dire se non di essere il desolo della persona 
mediatrice tra Dio e l'uomo. Adunque come Bernardo 
fedele della Vergine appellasi, cosi questa Dante fedele 
di Lucia, e le Virtù teologali lui fedele di Beatrice. 

Ma come osare la fanciulla (trentina un tempo 
affliti) tei nife, se non sensualmente amala, privilegiar- 
la dì luogo tanto distinto e sublime nel Paradiso? anzi 
sortirla a simboleggiare una parte dell' essenza della 
Trinità? 

Veramente alla prima domanda ne fece già copia 
di sufficiente risposta desso ì' Alighieri, avvertili aven- 
doci, che Dio 

Hi Le memi lutto nel suo lieto «petto 
Creando, A film ri.iCKK di graiia. dotn 
DivCTuamonte. 

Pormi. XXXII. 

ed egli è appunto per questo piacere del Creatore, e 
per la grazia super infusa,') che al poeta medesimo, 
corruttibile ancora fu concesso di levar gli occhi air ul- 
tima salute, t'na simil grazia, super infusa se vi piace, 
poteva adunque sortir troppo bene Beatrice, puro ipi- 
rito e spoglia ornai del mortai velo, ad aver tei» e 
permanenza su 'I terzo giro dell' eterna rosa celeste. 

Alla seconda potrebbesi poi opporre una terza 
domanda. Come ardi il poeta por la fanciulla firen- 
tina-j in su n carro trionfale tirato dal Grifone, cioè 
da Cristo medesimo* E pur fece; e veramente tale 



1) Vedi ftinufiw, CU. XV, 1. 28. 

9) Vtdint la prima I miniatile Mi veri! addotti alla pai. 23. 
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una difficolti vale l'altra, od entrambe sciolgonsi, chi 
rifletta, Beatrice nella Comeàia, avvegnaché accenni 
un tratto ia vita di quaggiù, esser la donna trasuma- 
nata, e nella Unzione poetica usata a dar corpo ad 
idee e discipline al tutto astratto e spirituali. Però, 
sedendosi lei con l'antica Rachele, Lucia 

Disse: Beatrice, loda di Dio vera, 
e Virgilio noi l'appella 

71) donna di virtù, sola, per cui 

L'amami spezie eccede ogoi contenti! 
Da quel eia), eh' lin minor li cerchi sui. 

Jnftr. D. 

Altra difficoltà è poi questa, che Beatrice lascio 
il mistico viatore nelle mani del contemplante Ber- 
nardo là, dove l'uffizio proprio della Grazia incomin- 
ciar veramente dovrebbe. Al che si risponde, la Gra- 
zia operante, o perfidiente che la si nomini, avvalorar 
l'intelletto umano alla contemplazione per mezzo delle 
dottrine rivelate. Pietro di Dante, il quale tuttavia 
nel subbisso della sfoggiata erudizione mostrasi poi 
non di rado incerto nell' interpretare, e nel!' arbitrio 
rimette spesso del lettore lo scegliere fra lo due, tre 
n più interpretazioni offertegli, chiosa: Lucia morii 
Beatricem, idesl Theotogiam; cosi unificando la cognizione 
delle cose eterne con la Grazia di pervenirvi, chiarito 
il perchè Beatrice coinpaja su 'I carro trionfale sìm- 
bolo della Chiesa. Non è però, che tale una cognizione 
« la contemplazione siano una cosa. Il perchè Dante, 
dopo la prima acquistata, dovendo con la seconda sol- 
levarsi all' intuizione del bene infinito, lasciato viene 



si. 



ad altra scorta; a Bernardo clic la contemplazione ap- 
punto allegorizza, 

li eh. professori) Blauc ammise pure tale un cu- 
mulo, accettando alla maniera scolastica i tre gradi 
della Grazia, distinti no' suoi effetti in preveniente — 
gratis itala dico i! Boccaccio — illuminante c perficiente, 
nellu stesso tempo riconoscendo in Beatrice la rirela- 
zione,') o scienza divina, o teologia che piaccia di ap- 
pellarla; e l'avviso di questo conventalo in divinità 
debbesi in tale materia aver per dì gran peso, avva- 
lorato che è da tutti i più antichi spositori. 

Sia dove trovar poi il simbola della Grazia illu- 
minatile? Lucia Tu da quasi tutti i commentatori Catta 
simbolo di essa; tuttavia stimasi ciò non andare, né 
con l'ordinamento generale di tutto il poema(?), né coi 
singoli attributi di questa Lucia medesima. E la pruova 
più principale e decisiva di questo non andare, la si 
scorgo poi colà alle primo laide del Purgatorio, dove 
Dante adagiatosi in su la molle erbetta dell' olezzante 
valea, recando con tè di quel d'Adamo, addormentatosi, 

IP In sogno jli parca veder sospesa 
Un' aquila nel del con penne d'oro, 
Con l'ali aperte, ed a calare intesa. 

ftirj. IX. 

Or Giace, l'aquila, l'uccello imperiale sollevalo, in sogno, 
fino al cielo del fuoco, o Lucia in realtà infino alla 
porla aperta di esso Purgatorio. Più esplicita adunque 
non potevasi esprimer la relazione tra '1 simbolo im- 
periate e Lucia. Arroge il luogo del Tatto tonnato es- 
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sere il contado di Troja, la quale per fatai decreto 
venir dove» distrutta a fondar l'imperio. Per la qual cosa 
„avendo Lucia, come in questo luogo viene eoe) chiara- 
mente espresso, relazione con l'imperio, al puf> essa la sola 
virtù allegorizzare più principale, che fa l'imperator degno dell' 
uffizio ila Dio avuti) in mira: la virtù, per sola la quale l'or- 
dine e la pace nella vita civile si ottengono e mantengono: la 
virtù che predomina in questa, corno la Grazia nella vita spiri- 
tuale. Della Giustizia esser debbo per do simbolo Lucia." '] 

Senza entrare ad esaminar come questa sottile e 
dotta in terpret aziono s'acconci nella favola della Co- 
mouia, sarò oso di osservare, nel medio evo essersi 
fatto di Virgilio un negromante ed un profeta: quindi 
investigate eziandio le allegorie, che si supposero nelle 
suo opero contenute. ,Ora il Landino scorgo in questo 
sogno di Dante essersi imitato con mirabile acume d'in- 
gegno e giudizio l'invio di Mercurio ad Enea, fatto ma- 
rito di Bidone, sponendo la moralità del modello e 
dell' imitazione, come ognuno può vedere. Ed ag- 
giungo poi: Ottimamente significa l'aquila la Grazia, ad- 
dicendone lo ragioni; le quali eziandio Pietro Ali- 
ghieri accenna anch' osso brovemonto cosi: Nam el 
Joannes Evangelista, qui gralia Bei interpretalur , in 
aquila fyuratiir. Tali chiose, per disteso lette, mi re- 
carono in mento due altri sogni dopo' di questo fatti 
dal mistico pellegrino. 

Giunto su '1 balzo degli accidiosi, e' s'adormenta, e 

1 Neil' ora, ebe non pnft '1 calor diurno 

Intiepidir più il freddo della notte; 



— adunque proprio a! tempo medesimo, che nella 
valea — 



' Oli venne (a Dante) tn sogno una femmina balba, 
Negli occhi guercia, e sovra I pie distorto, 
Con le ronn monche, a di colore scialba. 

Ei la mirava, ed ella rifacendosi tutta, incominciò po- 
scia a cantare: 

1S Io son, cantava, lo son dolce Sirena, 

Che i marinari in mezzo '1 mar dismago, 

Tanto son di piacere a sentir piena. 

Or ecco altra donna onesta venire per confonderla, e 
non so qual riprensione volta a Virgilio, 

81 L'altra prendeva, e dinanzi l'apriva, 

Fendendo i panni, e mostrandoci (a Dante) Il ventre: 
Qnel lo sveglio col puzzo, che n' usciva. 

Purg. XIX. 

Mancato adunque al lutto il calar diurno — e si noti 
molto bene questa circostanza — volgesi qui il sogno 
del poeta alla Sirena, che di»maga i marinari, come 
laggiù tra i fiori olezzanti, ligure che sono delle at- 
trattive terrene e delle virtuose opere della vita civile, 
volto si fu a Troja, alla selva d'Ida, a Ganimede ed 
al segno dell' imperio. Ma giunto che fu poi Dante 
ad aver superati tutti i gradi della purgazione, 

97 Giovane e bolla in sogno gli pareo 

Donna vedere andar per una landa, 

Cogliendo (tori, e cantando dicea: 
100 Sappia qualunque '1 mio nome dimanda, 

Ch' io mi son Lia, c vo movendo 'ntorno 

Le belle mani a farmi una ghirlanda. 



103 Por piacermi allo specchio qui m' adorno; 

Dal suo miraglio, e siedo Lullo giorno. 

Purg. XXVII. 

Però spogliatisi ornai con l'espiazione lo scoglio, che 
esser non ci lascia manifesto Iddio,') sogna Dante di 
Lia e di Bachete, della vita attiva cioè e dello con- 
templativa, che unite insieme la vita perfetta costitui- 
scono, li cosi emergendo chiarissimo i varj segni dol 
poeta prendere occasione e motivo dai varj luoghi, 
ove vengon fatti, ed essendo da essi cundizionati, onde 
ad ora -ad ora varie moralità adombrarne, parnii non 
si poter fare assegnamento veruno sur un d'essi, a ca- 
varne la significazione allegorica di una persona della 
favola, elio principio e tino costituisco della Comedia; 
la qual favola incomincia dal duro giudizio franto in 
Cielo, od in Cielo si concliiude con la momentanea in- 
tuizione del bene, 

DI là dal qual non è a che s'aspiri. 

E la moralità da cavarsi da tali sogni, sembrami esser 
naturalmente questa, che mancando il calore del Sole 
allegorico, l'animu nostro torna a volgersi alle consuete 
false immagini di bene, 1 ) finché spoglio ogni abito vi- 
zioso, solo al vero tiene intende. Chi volesse poi pro- 
ceder con l'ermeneutica del eh. Rossetti, dedurrla in- 
debitato ed irrefragabile argomento dell' allegorizzar 
che fanno queste tre donne i tre gradi della Grazia 
dal luogo ad esse sortito nei!' eterna rosa, Maria po- 
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sandosi su 'I primo ordine dei sedili, Lucia a lato di 
Giovanni, o Beatrice su '1 terzo. Ma ciù dico per baja. 

Ora sembrandomi avero ornai a bastanza toccato 
di questa Lucìa, gli è da discorrere un tratto del senso 
nascosto, che allegorico eziandìo appellano, dei varj 
episodj annestati nella favola della Comedia. I quali 
stando ciascuno da se, e non potendo con luoghi pa- 
rateili venir sicuramente confrontati, sempre ci lasce- 
ranno netf incertezza circa il vero intendimento del 
poeta. Un senso nascosto contiene per mo' d'esempi» 
il seguente passo: 

37 Snrge a' mortali per diverse foci 

La Incorna del mondo; ma da quella, 
Che quattro cerchi giunge con tre croci, 

40 Con miglior corso 8 con migliore stella 

Esco congiunta, e la mondana cera 
Più a suo modo tempera e sugella. 

Il qual senso nascosto in varie guise interpretato, ') 
è di quelli, elle appostar si debhono nelle scritture, 

„slccome appallar al può nel vangelo, quando Cristo salio 
al monte per trasfigurarsi, che dclli dodici apostoli no menò seco 
li tre; il che moralmtnlc Bi può intendere, che alle segretissime 
cose noi devemn aver poca compagnia, 11 ') 

Tali enimmi adunque non possono intrecciarsi, ne 
debbono venir confusi mai con l'allegoria della favola 
universalmente sposta, e che non interrotta mai, dall' 
do capo all' altro della finzione poetica debbe conti- 



101 



nuarsi. Se non che al eh. professure Blanc nacque 
l'idea, che un' allegoria storica debba empiere i vacui (?) 
lasciati dalla teologico- morale; e rigettata la chiosa 
delle tre fiero dataci dal eh. Vitte,') no fa avvertiti 
di non iscordar come la Comedia sia polisensa. Per la 
qual cosa egli avvisa avervi in essa non solo un senso 
letterale ed un senso allegorico, ma sotto le medesime 
parole e figure venire a quando a quando nascoste più 
allegorie. Se non che altri, ammaestrato dalla dottrina 
sposta dal R. Ponta,*) volgerà tosto al prel'ato profes- 
sore questa .domanda: Chi potrebbe mai, so cosi fosse, 
decidere e co» certezza stanziare quando l'una o l'al- 
.tra di questi; moHcjiliti. simultanee e dirò pure acci- 
dentali allegorie cessa, o incomincia di nuovo! 

L'insussistenza di tale una dottrina del eh. profes- 
sore di Halle salta agli occhi da per sé, e fassi poi 
manifestissima nello sue medesime parole. Imperocché, 
ammesso esser la redenzione del peratore la generale 
idea predominante nella Comedia per quella parola, 
che i peccati siano la rovina dell' uomo, e' dico Dante 
avere abbracciato con la morale eziandio la corruzione 
politica e civile de' suoi di. Quindi dallo Ire fiere ve- 
duto allegorizzati tre vizj ed insieme Firenze, Francia 
e Roma, dal Veltro Cane Scaligero, cosi continua: 

punica difficoltà si è, che '1 Veltro può con le fiere «ver 
connessiti, solo considerate sotto In veduto politica; quando per 
lo cootrario resta vuoto di senso, se quelle, ttcondochè richiede 
€idca fandamtntnle del potma, sLrn quali simboli di vizj con- 
siderato. Se lo fiero fan doppio giuoco neU' allegorìa, come 
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pare incontrastabilop), dò debbeei eziandio credere del Veltro, 
afftncliil le figure pienamente e sliiietricimenlo si corrispondano. 
Ma nella nostra spiegazione non e cosi, e nnn ci rimane se non 
ili ammettere, o che '1 poeta abbia nel Veltro solo l'allegoria 
politica adombrata, ciò elle indurrebbe difetto di nimctria fra le 
parti; o veramente — ed a ciò credere incliniamo noi più — 
cb' egli abbia avuto in pensiero altro senso celato per contrap- 
posto del vie}, che inflno ad ora non ci è venuto fatto di «e— 



tutto '1 Poema sacro, 
itale da esso medesimi 
Jti tutte Io particolari!; 
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del sonno, non potesse come si pretenderebbe, col Vel- 
tro, Messo di Dio, allegorizzar Cano Scaligero, come 
colui che alla pace cittadina conducesse ed alla salute 
della patria.') Per la qiial cosa bisognerà tirare avanti, 
e cavar fuori qual s'è altro personaggio, che all' en- 
trar dol XIV secolo si potesse con maggior ragione- 
volezza, od almeno verosimiglianza — dico verosimi- 
glianza pur secondo le opinioni moderne, e poslc in 
non calere le discipline dell' Alligbieri — profetar 
pacificatore e salute, non solo dell' Italia, ma di tutta 
Cristianità, correggendo le dottrine ecclesiastiche tra- 
scorse, combattendo i vizj e la pura morale promo- 
vendo. 

E tutto ciò mi è avviso saria ancora' un entrar 
sensia prò nell' un via uno: conciossiaché, ponendo futura 
la riAsciTA di questo personaggio al momento della sua 
visione, non che avervi l'Allighieri già posto l'occhio 
sopra vaticinandolo, pur nascituro lo sperasse nel 
tempo, e solo 

110 prima che Gcnnajo tutto avorni 

Per la centesma eh 1 fi jnaggfò negletta. 

Farad. XXVII. 



1) Vedi Appendice V. 



III. 



Il Sole allegorico. 

Primo conforttMjcllo smarrito Allighiert, (osto che 
fatto gli venne d'uscir dalla Selva allegorica, furono 
i raggi del siile, clie levatosi, di essi melina le spalle 
di un mistico colle. Or io non m'invescherò nelle belle 
ed industriose induzioni e deduzioni di clii vuol darci 
ad intendere esso sole simboleggiare il lucimburgese 
Arrigo, mossosi ad ordinare Italia, temendo di non 
meritar nuovo biasimo. Il quale di vero troppo bene 
mi starebbe, avendo il canone ili rrilira generale spo- 
sto dal I(. Ponta già stabilito, elio niuno scrittore debba 
stimarsi repugnantc alle proprie dottrine, e nella Co- 
media dirsi esplicitamente: 

100 Solca Homo, che '1 buon mondo feo, 

Due Soli aver, che l'ima e l'eli™ «traila 
Facon vedere, e del mondo e di Deo. 

Provi. XVI. 

Or la dottrina in questi tre versi epilogata, venne poi 
Dante ampia e scolasticamente svolgendola nel libro 
De Monarchia, ora dal eh. Ruth chiave avuta princi- 
pale da aprire i divisameli ti, sotto velame di figura in 
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essa Comcdia espressi. Adunque die vie: quella del 
mondo e l'altra di Mio; e dur Soli preposti a far ve- 
der ciascuno la sua. Ma giunto che fu lo smarrito al 
pie d'un colle, 

IB Guardò In alto, e ride le suo spolle 

Vestite già do' roggi del pianeta, 
Che mena dritto altrui yej oasi CALLE. 

Inftr. L 

Perlaquol cosa, chi non voglia far impugnare il poeta 
a sé stesso ed alle suo proprio opinioni, bisognerà, e 
ne sarà giuocofoma riconoscere, che questo sole, chia- 
mato pianeta secondo te disciplino dei tempi, sia ben 
altra cosa dei duo Soli, che over solea Roma. Con- 
ciossiachè, se l'uffizio di ciascuno di questi è di far 
vedere una ria, il pianeta, che illuminava il mistico 
collo, meni dritto per ogni calle, per l'una cioè, e per 
l'altra via. Né qui v' ha certo oscurità od ambiguità 
veruna, per cui convenga ricorrere ai luoghi parnlelli; 
e noi) si dovendo altro diro, se non quello che sente 
colui che dice, 1 ) ne converrà asseveratamele affer- 
mare, questo pianeta non simboleggiare nò imperatore, 
né papa veruno, ma quella virtù, che de' suoi raggi 
l'uno e l'altro informando, capaci li rendo di adempir 
ciascuno suo proprio ministero; quella virtù che di- 
ritto scorge simultaneamente nelle vie del mondo e del 
cielo, Io rette norme prescrivendone nelle cose del 
tempo e nelle eterne. 

Or qual debba poter esser tale una virtù, ciascuno 
'1 sente da per se; tuttavia, parecchi passi del poema 

1) r«ta, Si E8 ìo ili crii., Gin, 2, ». 



106 

a questo chiamar potendosi psralellì, mi fo a passarli 
a rassegna, ne mi succedesse bene di precisamente e 
sicuramente al possibile dilìnire il senso allegorico di 
questo pianeta. 

E primieramente inteso come andato sotto il sole, 
niuno de' pnrgrinli farnlin avesse ili salir su pel Monte 
sacro, domandando Virgilio: 

40 Chi volasse 

Salir di notte, fora egli impedito 
D'ultra!? o non snria, che non potesse? 

52 E '1 hoon Sordello in terra fregò : 1 dito, 



Man 



e nei tre diversi 
ungo quesf altra 



68 Ben si porla con Ini (la tenebra) /ornare in situo, 

Mentre che l'ortasonte il d: lien chiuso. 

Puro. VII. 

Or la stretta connessione del senso allegorico di 
questo Sole del Purgatorio con quello, che de' suoi 
raggi vestiva le spalle del colle, non isfuggl a verun 
commentatore, e nominatamente poi il Vclutello nota: 

^Questo Sole in cima al colle è da altri etato inteso per 
la ragione, la ijuale all' iiHnir della selva si desti nel poeta — 
— ohe ne par coBa assurda, dicendo l'Apostolo nella teraa a 
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Corintj: Sapictilia hujiu mucidi a!ut!it : n ci! a pud Deum.'') Ha 
sia la grazia Bluminaiile, per essere ufficio proprio ili lei. Onde 
vedremo nel XIII del Purgatorio, che giunto Virgilio eoi poeta 
s.^pi'a ii<'J k'coiklo li^l/n ili i]uelln, uve $: pur^u il ]'0ei. r 'fo dell' 
invidia, e non sopendo esso Virgilio da qual mano s'avesse a 
voltare, ultimamente, si volge ni sole dicendo: 

10 O dolce lume, a cui fidanza lo entro 
Per lo nuovo cammln, tu ne conduci, 
Come condur si vuol quinc' entro, eto." 

Il qual Virgili" [ini conclliudova: 

19 Tu acaldi 1 mondo, tu eovr' esso luci, 

S'altra cagione in contrario non pronta, 
Esser den sempre li tuoi raggi duci. 

Il che potrebbe altri per avventura intender col eh. 
Poota, il lume immediato di questo Sole doverne sem- 
pre esser duce, quando altra condotta non ci sia 
espressamente posta: quella cioè dell' imperio e del 
papato. 

A sollevarsi con Dante insieme dal terrestre al 
paradiso celeste, Beatrice mirò nel sole: 
Aquila si non gli s'affisse unquanco. 

Nel quale poi salito, il poeta trovovvi tripudiar Tom- 
maso d'Aquino coi dottori in divinità, 
62 E Beatrice cominciò: Ringraela, 

Rìngraiia il Sol degli angeli, eli' a questo 
Sensibil f ha levato per ma grazia. 

Farad. X. 

Veramente non è qui 1 sole per simbolo dell' allego- 



I) T.di Farad;», C.n. XII, r. M e. It (. 



108 



ria, ma come in molti nitri luogi solo per tropo no- 
minato; tuttavia emmi avviso, questo passo doverne 
sicura porre in mano In significazione di questo sim- 

Im pero celie-, giunto il mistico viatore ni primo 
cielo, incontra Picard», la quale vedendo 

Uno ed litro disio, si che tua cura 
Sè stessa lega si, che fuor non spira, 

cosi gli dilìniscc il secondo di essi desidcrj; 
22 Ancor di dubitar ti da cagione 

Parar tornami l'anime alle Bielle, 
Secondo la sentenza di Piatone. 

Ora a scioglierlo dal si fatto dubio, la smonacata af- 
ferma il serafino, che più s'indili, Mose, Samuello, Gio- 
vanni ed ossa Maria non avere in altro ciclo le sedi 
loro, che gli spiriti a Dante apparsi colà nella Luna. 
37 ZA si mostrare, non perchè sortita 

Sia quella spera lor, ma per far segno 
Della celestial, eh' ha men Esaliti. 

Per la qual cosa Timeo male argomenta, che le anime 
alla stella riedano, dalla quale furono dipartile. Tut- 
tavia 

58 S'egli inlese tornare a quelle ruote 

L'onor dell' influenza e 'l bitumo, forse 
In alcun vero suo arco percuote. 

Farad. IV. 

Dalla condiziono adunque ile' beati, che vi si mostrano, 
dobbiamo noi argomentar qual sia l'influenza dal poeta 
a ciascun cielo, o stella, o pianeta attribuita; ed i com- 
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■Dentatori ne insegnano le smonacalo farsi veder nella 
luna in segno dell' instabilità loro influita da quel!' 
astro. 

Or non iiicrosea ni lettore la fatica di salir con 
Dante più su di cielo in ciclo, ed incontrerà con esso 
in Mercurio l'imperator Giustiniano, per t'influenza avu- 
tane dell' operosità, per la quale, commesse le armi 
sue a Belisario, 



In Venero poi ha già incontrato Carlo Martello, Ce- 
nizza e Folco, ed il perchè quivi si mostrarono, già il 
sa, ed anche qui l'influenza del pianeta viene troppo 
palesemente definita. Però senza sapere, nò potermi 
sollevaro alle più alle contidera-Joni del mio dabben 
confratello da Brescia, panni tuttavia seguire i canoni 
della più semplice ermeneutica, inferendo doversi dall' 
abito dei beali apparsi al mistico pellegrino nel quarto 
cielo pur difinir l'inHuenaa nella Comedia attribuitagli; 
quindi la natura del primo conforto, che i suoi raggi 
recarono allo smarrito poeta, e finalmente la sua si- 
gnificazione allegorica. Cosi almeno pare al mio grosso 
giudizio; ed il lettoro mi sia poi anche d'indulgenza 
cortese, se d'un volo non lo levai fino a questo quarto 
cielo. 

È Beatrice quella, che si scorge 
Di beno in meglio al subitamente, 
Che l'atto suo per tempo non al aporge. 

Cn po' lentamente, ma pure al fine Siam giunti anche 
noi a trovar 
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Doli' ilio Padre, chi icmpre,la »u:io, 
Sloitrantlo come spira e come figlia; 

Farad. X. 

quaggiù avendola cioè scoria ail investigare e chiarire, 
per quanto urna nani ente far si potesse, le più recon- 
dite discipline della teologia, e lassù poi a giojarsene 
por intuizione, in Dio medesimo vedendone la verità. 

E chi poi costituisce tale una famiglia? Tommaso 
d'Aquino, Alberto Magno, Graziano di Chiusi, Pietro 
Lombardo, Salomone,') Dionigi Areonagista, Paolo Oro- 
sio, Severino Boezio o finalmente il Sigìeri: tutti pre- 
clari dottori in divinità, e si splendenti in esso il solo 
da esser 

Non per color, ma per lume parventi; 
perchè — t qui dodi fuerint, fulgebant quasi splendor 
firmamenti; et qui ad jiisliliam eradiunt multo», quasi stel- 
lai in perpetua» aeternitates."') — E questi ardenti soli 
giratisi tre fiate intorno al poeta, 

79 Donne gli parvBT, non ila hallo sciolte, 

Ma che s'arrcstan, tutte ascoltando, 
Fiochi lo nuove aoto hanno raccolte. 

Farad. X. 

Quindi Tommaso a scioglier duubj, Bonaventura a rac- 
contar la vita di Domenico, a dir della Scrittura 

Che un la fuggo, o l'altro la coarta; 
a continuarsi in simili ragionamenti, e cosi tirare in- 
nanzi Gn quasi ella metà del decimo quarto Canto. 
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Ecco adunque riniluenza esercitata quaggiù 
Dal ministro maggior della natura, 

dal pianeta 

Che mena dritto altrui per ogni calle; 
i cui raggi sono necessari a salir su jicl monto del 
Purgatorio, e di primo conforto tornarono allo smarrito 
poeta. Per le quali tulle cose mi è certo avviso in- 
ferir trnppo manifestamente il senso allegorico nella 
Comedia attribuitogli, essere appunto quale l'intesero 
i più antichi commentatori. 1 ) Sol aapientiae, Solverila- 
Ht, Sol intelligenliae, Sol jutHtiae, come si definisce nella 
chiosa attribuita al Ficinn; quella virtù infine, quei 
raggio immedialo dì luce rem, col quale il Sole degli 
angeli illumina per grazia i suoi eletti; quel raggio 
che, franto in cielo il duro giudizio dalla Donna gentile, 
ed uscito Dante dalla selva de' mondani, l'avvalorò 
tanto, da riconoscere a scorta della Ragione la brut- 
tura del vizio, sorretto dalla Grazia illuminante a pas- 
sar pei varj modi dell' espiazione, poi permane della 
perfidiente fìra/.in a sollevarsi lino alla Contemplazione, 
e per questa finalmente all' intuizione giungere del 
Sole, i età raggi prima lo invogliarmi di levare i pen- 
sieri dalle cose del tempo alle eterno. 

Passa II sospiro, oh' esse dal auo cuore, 
T:i''l!.:.jr„za nova, che l'Amore 
Piangendo mette io lui, pur su lo tira. 



1) Si Hffuiglino ii sruia l'ono con l'alito i (tonatiti d>! Solo, cbn 
de* ffuoi raggi illumina il rolie, e di quello necessaria ai purganti i 



IV. 

Costanza e dottrine civili di Baule. 



l'osa vera merli! 1 m a in viy! in sa è a vedere, comò un 
qualsivoglia avviso, so incomincia per non so qual 
modo o motivo ad allignare, si vada col tempo a più 
a più rinfrancando, e mettendo sempre più profondo 
radici, cresca rigoglioso per modo da adombrare il 
vero, e nasconder gli argomenti, che chiarissimi il di- 
mostrano. Colpa n' è certo la preocupaziono delle 
menti; ma mollo più per avventura il riprczzo di ri- 
crederci di una falsa opinione, di una ingiusta sen- 
tenza, tal fiata un po' precipitosamente proferita; sa 
la quale ritornando poscia con la rimessione, più ci 
troviamo di che dire, più ci studiamo di scusarcene a 
noi medesimi, dandoci attorno ad accattare argomenti 
d'ogni maniera, frivoli non ili rado, che in pace ne 
rechino con la coscienza. Cosi andiamo, come poa- 



E poi l'affetto l'intelletto lega. 

Pero guai a chi fu colpito da ingiusto giudizio, se 
dura per lungo giro d'anni! avvegnaché state ci sian 
poste e lasciate in mano le più calzanti pruove in 
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contrario: o non ci verranno vedute, o non le vor- 
remo vedere. 

Per cinque secoli si tenne l'Allighieri da ira fu- 
rioso Ghibellino divenuto noli' esilio, di modestissimo 
Guelfo, che stato era in sua gioventù, e modestissimo 
Bianco fin dal principio,') per ciò solo, che 'I Boccac- 
cio cosi il fece; il Boccaccio, che certo pochissimo a 
nulla affatto dello parti civili s'impacciò, ed ancor meno 
le ebbe comprese; il Boccaccio, alle cui maniere di 
fiorito novellatore, molto ben si conveniva il narrare, 
che Danto 

„ftdO al comlnoiamento del suo esilio stato Guelflnimo, non 
essendogli speri* la via del ritorno in cui Bua, H fuor di 
modo diventò Ghibellino, che ogni femminetta, ogni plcolol fan- 
ciullo, 0 quanta volto m'osso voluto, ragionando di parte e U 
guelfa preponendo alla ghibellina, l'avrebbe non solamente fatto 
turbare, ma a lanta iwanìa commosso, che se taciuto non ai 
fosse, a pillar le pietre l'avrebbe condotto." 

Tanto afferma il buon Certaldese, dopo narrata la 
morte del magnanimo esule, in casa un principe guelfo 
avvenuta. Ma v'ha egli un solo ricordo delle storie, 
che Dante stato sia mai Guelfitmmo, cioè inclinato alle 
estremità di parte? 1 ) Danno la più minima vista d'in- 
sania tutti gli atti di sua vita dopo cacciata dalla pa- 
tria? E' parrebbe di no; poiché gli studj più diligenti 
condussero il suo illustre biografo guelfo — come esso 
medesimo si chiarisce — a chiamarlo tnodettrseimo 
Bianco fin dal principio, ed a far poi perno dell' ira e 

Il Bili,, Vili di Don», Tom. II, pig. 14 e 232. Contraili Kart* 
Tini di n. D l C ec. IV (d. b. 314; 4rrlw*f.s, Il Secolo di Diate, III 

8 
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della passione ghibellina di Ini solo le amare parole 
da esso scagliato nella Comcdia contro papa Bonifa- 
zio Vili, e '1 non avere in essa lodati i pontefici, che 
secondo le opinioni ed intendimenti del conte Balbo, 
meritate le avriano. Se adunque tanto esagerò il Cer- 
taldese, Tacendo 1 Alltgh ieri guelfimimo, quale fede sto- 
rica può egli meritare ne! rimanente della sua narra- 
zione? 

Solo a questi ultimi tempi apri la bocca chi osi 
correggere cosi ini pochetto la mal concetta e si pro- 
fondamente inradicata opinione, chiamandola perfino 
ineicusalo 'pregiudizio volgare nell' attualo progrosso 
degli studj storici. 0 Se non che '1 pregiudizio volgare 
non mancò pur di operar su 'I animo del filosofo fran- 
cese; il quale data questa sentenza, venne poi a con- 
chiudere, che 

„Danto per il buo rispetto verso olla Chiesa e i sistematici 
assalti contro la feudalità (?) inclinava alla parte guelfa: le teo- 
rie monarchi die, di cui faceva professione, e le inimicizie, che 
nutriva contro la Franda(7) l'avvicinavano ai Ghibellini. Ma 
l'effetto di lineile due tenderne non fu quelle di trascinarlo «. 
volta a volta nei due sensi opposti: egli segui la linea risul- 
tante dalla loro simultanea azione. - 

Ecco adunque l'ingegno nohilissimo oltre quanti 
n'ebbe mai, non che Firenze, Italia e sto per dire il 
mondo moderno, sottomesso fatto alla legge invaria- 
bile della dinamica; obediro, come fu la materia morta, 
alta composizione delle forze, mettersi per la diago- 
nale del parai eli ogramma, o voglìam dir per la via del 

I) Omnia, Panie e la QIosoll» et. Milano IMI, pne. 567. 
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mozzo senza liberili di giudizio uè di scelta, da pura 
necessità condotto e costretto. 

Ora anche il eh. Ruth afferma molto sentitamente 
ed asseverata mento il poeta nostro aver Guelfi c Ghi- 
bellini, a cagione di loro esorbitanze, egualmente Ina- 
rato nei Guelfi bianchi, come quelli, che la suprema 
autorità imperiale riconoscevano c sostenevano; addu- 
cendono in jiruova la lettera dall' Alighieri al cardi- 
nal Da Prato indiritta: ') e questo è di vero un Lello 
e bollissimo passo, arra di ancor migliori. 

Anche il eh. Torri, tanto benemerito degli stu- 
diosi ili Danto, avvisa da tale una lettera emerger 
l'animo mansueto od inclinalo alla paco dell' Alighieri; 
ma non è però che inferisca quali fossor nel 130* suoi 
divisa menti civili, nò che ad essi costantemente fedele 
si rimanesse. Anzi avendo il Carciignani detto, che la 
sua fedo politica, come negli uomini di ledere ordina- 
riamente accade (I?) non Tu tenace ed inflessibile, o 
ghibellina, e bianca, o verde eh' essa pur si fosse, il 
Torri aggiunge: 



i medesimo trasmutabile per tutto guise. 2 ) 
ie la prima cosa da esaminare in quale 



8' 
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Corso come saetta Ìli Mercurio, narra: 
84 Quivi la donna mio vid' io al lieta, 

Come noi lume di quel aie! ai mise. 
Che più lucente se ne fé' Il pianeta. 
97 E bo la stella ai cambiò e rise, 

Qual mi foc' io, che pur di mia natura 
Tra situi tali il e son per tutte guiae. 

. Farad. V. 

Onde l'Ottimo commenta: 

„E w la Biella, olle è corpo alale ingeneratele, intratm-a- 
labile di sua natura, al comò è aeritto in libro de Coelo et 
Mvmào, se no rallegri e divenne più chiara; che doveva fare 
lo, che sono di natura alterativa e addano a ricevere ogni IN- 
FLUENZA?" 

E dì vero Hiitenzion ilei noeta é chiara al passibile. 
Egli mortale, soggetto all' operar di tulli i tarpi ce- 
lali, doveva sentir tanto maggiormente la virtù, per 
la quale dessi i pianeti si alteravano. Chiama dunque 
sé di natura tratimitabite solo per antitesi della stella, 
non avendo con ciò punto voluto dirsi volubile ed in- 
costante. Lo sbaglio è per mio avviso evidente; sba- 
glio troppo scusabile in si lunghi, penosi e difficili 
lavori: so non che a chiarire anche su questo propo- 
sito l'animo deli' Allìghiori, convien ragguagliare in- 
sieme le discipline, che nelle sue opere petrattate ci 
tramandò. 

Allorché io presi altrove ') ad esaminare il tempo, 
in cui fu ideata e condotta la Divina Cnmedia, mi sentii 
da riprozKO assalito, dovendo innanzi tratto discorrer 
questa sentenza, che 

„il poeta e le sue idee e suoi affetti informa il tempo 



dalla quale sentenza si deduceva poi essere il Convito 
dettato con animo umile e manso d'uomo, che ama, prega 
e «pera, perchè vivente Arrigo VII imperato™, durò 
la speranza dell' Allighìori di venir di quieto rimesso; 
ma passato il Lucimburghese, e con esso ogni speranza 
morta, ecco l'esule sfogar lo spirilo ili dispetto, d'ira e 
di renderla nel sacro Poemi. Veramente chi porta giu- 
dizio su '1 indole altrui prendo il più norma dalla pro- 
pria, e nel mutamento apposto al Canlor della rettitu- 
dine parvenu scorgere animo abietto e ila sfiziosa 
femminella. Conciossiachè, quantunque le passioni pos- 
tano renire tritale dai tempi — le son parole verissime 
del Foscolo: e chi 'I negherebbe? — non sembri tut- 
tavia, quelle dover poter tanto predominio pigliar so- 
pra gli animi onesti da fargli ad ora ad ora piaggiare 
e lisciare, garire eil inveire. Senza discutere ima si 
fatta sentenza, e chiedendo venia a chi logge, se 'I 
soggetto tenero ed assai controverso, qual e la costanza 
o l'incostanza civile del magnanimo esule, mi costri- 
gnerà ad essere alquanto lunghetto, dicoche, avvegna- 
ché fin dall' infanzia stalo sia l'AIlighicri da passione 
d'amore predominato ed inclinato alla vita compagne- 
vole, non è però che gli stuuj pretermettesse; che anzi 
con tanta affezione o fervore li coltivò, da faro in sua 
nobil mente tesoro di quanto a quo' tempi concesso 
era di apparare e meditare. Nò suoi doveri di citta- 
dino verso la patria e la republira trascurò di adem- 
pire. Ebbe tra (editori combattuto a Campaldino, 1 ) vide 
uscirò in arme ì patteggiati di Caprona; 2 ) ma non fu 



partita dal secolo Beatrice, 1 ) ed ordinata 
■publica popolana guelfa da Giano della 



sssa. Qt 




dal flivor popolesco, e ancora dalla persuasione do' maggiori, 
sperando di potere, se tempo gli fosse prestato, molto di bene 
operare, lascio la disposizione utile, e perseverando, seguito la 
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dannosa. Ed accorgendosi, che per uè medesimu non poteva 
una terza parte toncre,') la qualo ghiaia, la Ingiae-tUis delle 

giudizio, ora meno di malvagità, 11 

Ecco adunque la ragione del pender che fece Dante 
nella fazione bianca; e scusasi tuttavia della parie per 
suo consìglio presa di mandarne ai confini i capi in- 
sieme con quelli della Mera opposta, allorché la città, 
per lo perversissìme divisioni gravissimo pericolo por- 
tava d'andarne tutta sorzopra: e scusarsene poi come 
uomo senza parte, 1 ) die da magistrato imparziale con- 

Ora tra tante discordie, fazioni e rinvoltare, fra 
tanti studj, tanta speranza delle coso del mondo e 
tanta prudenza, quanta gli fu bisogno a venire in cotal 
credito presso i suoi, o' dovette pure aver meditato e 
stanziato fra sé e sé per qual cammino era da porsi, 
e quali discipline professare, non volendo alla rimpaz- 
zata seguire ad ognora il capriccio de' casi fortuiti, 
ed in vece di esser guidatore dello varie contingenze, 
venir da esse quando in qua, e quando in là trasci- 
nato, o sospinto. Tale una rimessione non do vea po- 
tere sfuggire alla perspicacia del eh. Wilte; il quale, 
come colui che «olle coso dantesche sente tanto in- 
nanzi, n'ebbe pure un cenno fatto già è molt' anni, 
scrivendo a proposito del Convito: 

„Y1 svolge lo suo dottrino circa gli ordini dello stato, o 
l'importanza dei grandi avvennimenti di quel tempo, 0 spende 
poi la vita a recare In alto quanto egli ha per vero."!') 

1) La Itnne poi »ir eiilio. Vedi Parjtìw C. ITO, t. 61 t see. 

2) Vedi Umbì, mtt„, Vili <!i Dime. 

3) Ikrtm, L t. paj. I6i. — Vedi Cairi crii. pig. 3» ( 3ej. 
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11 quale non volendo l'Allighieri si rimanesse in- 
certo pure agii avvenire, por irrefragabile e perenne 
testimonianza dei suoi divisamenli distese appunto il 
Trattato IV di esso Convito probabilmente nel 1298, 
ina indubitatamente poi prima del 1300, come mi ac- 
cingo a paratamente mostrare. 

Chiarito dal bel principio di parlar dopo pausata 
la gioventù, la quale eoi quarantacìnquosimo anno si 
termina, aggiunge Dante poco appresso: 

„Poieho fii piacere de' cittadini della belliuBims e famosis- 
sima figlia di Homs, Fireose, di gittarmì fuori del auo dolcis- 
sima seno, nel quale nato e nudrito fui fino alcolrao della mia 
vita."!) 

Cosi confermato il primo detto, inferisce apertis- 
simamente questo Trattato stato essere disteso dopo 
il 1310, ed essendo già in esilio l'autore. Il che ri- 
badisce poscia, compiangendosi di essersi a tutti gl'Ita- 
lici apprese» tato, facendo sé più vile forse, che 'I vero 

insieme Senna dubio alleviate, convenirgli, che con più 
alto stile desse nel Convito un po' di gravezza, per 
la quale si paresse di maggiore autorità. 1 ) Ma se in- 
dubitatamente fu questo Trattato disteso dopo il 1310, 
pruove non meno certe ne convincono, che '1 quarto 
lo fu dieci e più anni prima, (àia il eh. Scolari ebbe 
notato, quest' ultima parte dell' opera olfcrir in con- 
ferma di ciò molte e sicurissime date storiche, ed io 
ponendomi nelle sue orme, prosieguo innanzi, 
E primieramente nel capo terzo leggiamo: 



m 

„Dov' è da sapere, che Federigo di Boave (Svevia) ultimo 
imperatore delli Romani — ultimo dico per rispetto al tempo 
presente; non Datante che Ridolfo, e Adolfo e Alberto poi eletti 
siano appresso la eoa morte e de' cuoi discendenti — doman- 
dato che fosse gentileeio, rispose, che era antica ricchezza e 
be' costumi." 

Chi bramasse) sapere il perchè l' Aitigli ieri dia a 
Federigo II nome di ultimo imperatore in ordine al 
tempo, die ridiati) fu questo verso, lo corchi nel Canto 
VI del Purgatorio v. 97, e nel XIX del Paradiso v. 
115. Ora Alberto d'Austria successe nel 1298 ari Adolfo 
di Nassau, visse fino al primo di maggio del 130B; 
quindi tra questi due csIitmiì fu iudulji lilla mente scritto 
quel Capitolo del Convito. 

Chi vada poscia per qualche carte più avanti, 
legge nel Capitolo sesto: 

„Pnnetevi mente, nemici di Din, a fianchi, voi che le verghe 
dei reggimenti ditali» prese avete. E dico a voi, Carlo e Fe- 
derigo, e a voi altri principi e tiranni, e guardate chi vi siede 
a lato per consiglio: e annumerate quante volte il di gante fine 
delT «mona rifa — cioè la pace — per li vostri consiglieri v'è 
additata." 

Di questi duo prìncipi medesimi tocca poi noi 
XX Canto del Paradiso: 

63 Guglielmo fu, cni quella terra plora, 
Che piange Carlo e Federigo vivi; 

e '1 contosto del discorso non par poter lasciare dub- 
bio veruno, che Dante dettando quelle parole del Con- 
vito non avesse sua inlesa alla guerra, clie pel posse- 
dimento della Sicilia si fecero insieme Carlo II d'Angiò 
e Federigo d'Aragona; la qual guerra incominciata noli' 
agosto del 1298 duro quattro anni appunto. 
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Cosi adunque viene rea trign erniosi lo spazio di 
tempo indicato testé dal 1298 al 1302; e noi abbiamo 
già da tirarne questa Ìmpoi'Umti"iiriii conseguenza, che 
le dottrine civili vennero nel Convito svelle eia Dante 
prima di essere escluso dalla patria e datogli per sen- 

La qual loiisei'iieitzn trovasi poi confermata, chi 
nel XVI Capitolo esamini come vi si discuta il voca- 
bolo nobile, ed a mostrai f^l.-is-ima l'opinione di coloro 
che da nosco lo vogliono derivare, così si ragioni: 

„Se di fosse, quelle cose che ]iiù fossero nominale e eo- 
iiusiht'.i? in loro i^'ill': 1 .'. jjlfi sarebbono in loro genere nobili: e 
cosi la guglia di San Pietro sarebbe la più nobili; pietra del 
mondo; e Astiente, il calzolaio di Parma, tarelbe pio nobile, 
che alcun altro suo cittadino ; e Alboino della Scala zartbbt più 
nobile che Guido da Castello di Reggio; che ciascuna di queste 

discorso, credette il eh. Filippo Scolari inferire, tra 
pel parentado di esso Albuino con Catarina figliuola 
di Matteo Visconti, e per esser queste due famiglie 
ghibelline, e per altri suoi rimessi su le condizioni, 
nelle quali venne a trovarsi l'Allighicri col gran Lom- 
bardo, primo suo rifugili,') che questo quarto Trattato 
stato sia dettato prima del 1298, e prima assai del 
priorato e dell' esilio del suo autore; ma che gtt sfuggi 
venir nominato Alberto d'Austria imperatore. Per la 
qual cosa non prima del 1298, ma bensì fra quest' anno 
e '1 1300 fu indubitatamente disteso. E dico indubi- 
tatamente per ciò che, essendo regola infallibilmente 



1) foraiiio, Can. XVII, '- 70. 
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osservala da Dante di tutto riferirò cronologicamente 
al dello anno 1300 quanto va narrando nella sua ma- 
ravìgliosa visione della Comedia, eolà giù nell' Infurilo 
ebbe il mistico viatnre |iur veduto Asdcnle, 1 } morto 
adunque prima dell' equinozio dì primavera di quel)' 
anno, che d'essere stato rapito in ispiriti) finge il poeta. 

Ciò basta già al mio assunto: non è però die a 
determinare il tempo non serva un altro passo del Ca- 
pitolo XXVIII, che del senio discorre, che già toccai, 
ed a Guido Montcfcllrauo sì riferisce. GÌ' illustri edi- 
tori milanesi del Convito notarono un' apparente con- 
traddizione fra questo passo, e quanto poi narrasi dal 
dannato nella Comedia: contraddizione, che divisarono 
sparire, chi pensi in un luogo Dante parlar da poeta, 
nell' altro secondo storico. 

Il Mazzoni, notato anch' esso l'intoppo, se no cavò 
avvisando, 

„che Dante nel Convito parlalo avesse da semplice filosofo 
morale, nella Comedia da teologo." 

Se non ohe fra questi due espedienti da appianare 
la diflicollà, uno trovasi ass;ti impacciato n scegliere 
il migliore. Co nei ossìa eli è lodando l'Allìghicri. e pro- 
ponendo ad esempio la conversione del Moti teff Urano, 
e da filosofo e da teologo di ragione l'abbia dovuta 
tener commendabile , come quella che buon frutto 
avrebbe recato. Per la qua] cosa, riconosciuti i due 
proposti spedititi appunto meri spedienti da uscirne pel 
rotto della cuffia, come suol diesi, ci vediamo costretti 
a sciogliere il groppo con migliore ragione e più naturale. 



La quale è, siccome già notò assai sentitamente 
Io Scolari, cho la lodo stata sia compartita allorché 
ignoratasi tuttavia dall' .Alighieri quanto nella Come- 
dia volle poi far palese. Questo vezzo di recare in 
publico le infamie ignote, o non ben sapute, scorsesi 
assai sovente nel Poema, ed io ricorderò per esempio 
solo il Cacci a n ira ice ') e Buoso da Dovera 5 } fra i molti, 
che vi sfringuellano. Ma, che Ira la Comedia e I Con- 
vito sospettar non si possa qui pur l'ombra di contrad- 
dizione, facilmente so ne renderà capace chiunque l'ima 
con l'altro un po eh etto ragguagli. 

Nel Canto XXVII dell' Inferno cosi parla Dante, 
volto ad una di quelle Damme, che involano i peccatori: 
55 Ora ehi se' ti prego, cho ne conto; 
Non esser duro più eh' altri eia etato, 
Se '1 nome tuo nel mondo tenga fronte. 

La fiamma rugghia alquanto, agita di qua di la l'acuta 
punta, e per essa risponde il conte Guido: 
91 S'io credessi, che mia risposta fosse 
A persona, che mai tornasse al mondo, 
Questa fiamma etavia senta più scosse. 
Secondo la Unzione dantesca, i dannati nulla cognizione 
avendo delle cose umane quando s'appressano o sono, 
si non sapeva il Montefeltrano che, lui morto, fossesi 
quella sua infamia fatta paleso, come appunto i tre 
abbrustolati dal fuoco, che cade giù a fiocca a Cocca 
ignoravano se cortesia e valore dimorassono, o no in 
Firenze. 3 } Probabilmente ancor nel 1300 pispigltava- 
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sene a pena all' orecchio, cosi tra amico e amico, che 
cerio l'autorità di papa Bonifazio c la sua potenza 
avranno a molti chiusa la bocca, 

„« tu ben sai, che l'ombra 
D'un trono 6 grande per coprir delitti. - 

Or chi ragguagli quanto il dannato narra di se con la 
lodo datagli nel Convito, troverà in ambo i luoghi ri- 
petuta la sentenza, che ben fa chi nella lunga età a 
religione si rende, e ripetuta diresti a bello studio col 
medesimo tropo di calar le vele; per la qua] cosa i due 
passi, lungi dal contraddirsi, illustrano anzi di stare in 
i strettissima relazione insieme, e '1 poeta avere anzi 
voluto mostrare come il buon sospiro da lui lodato 
del Munte feltm no non sorti felice effetto, per non avere 
egli nel proposito fatto lino alla fine perseveralo. 

Ma nel Convito parlasi della guerra tra Carlo 
d'Angiò e Federigo d'Aragona rotta nell' agostu del 
1298 e del Jlonlefel trarlo vivo per antitesi del cava- 
lire Lancilotlo morto, come gli editori milanesi del 
Convito notarono il conte esser chiamato Latino da 
Dante per contraposto dell' altro ni tramontano; ed 
esso Monte feltrai io mori il dieciotlo di ottobre di quel 
medesimo anno: dunque tra questi due termini debbe 
il Trattato IV essere stato disteso. E se con certezza 
proprio gramaticale altri non osasse ciò mantenere, 
dovrassi almeno per indubitato avere, esso Trattalo 
essere stato scritto prima che l'Allighieri sapesse del 
consiglio dal conte Guido dalo al Pontefice, e prima 
che quegli la sua malvagità gli narrasse nell' Inferno: 
prima cioè del tempo dalla finzione poetica alla visione 
della Comedia stabilito. 
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Fermala per tanti riscontri certissimi ì'epoea, che 
Dante svolse ila prima sue discipline circa gli ordini 
civili, credo averlo già purgalo dalla macchia dell' ap- 
postagli versatilità col confronto già fatto delle varie 
sue opere; e non restare ora so non di mostrar un po' 
più partitamelo come le colali disciplino passionate 
fantasticaggini e ghibellinerie non fossero, ma consen- 
tanee tutto alla legge 'crina, o vogliami dire al diritto 
publico ile' suoi ili. 

Comechò i divisumentì degli uomini vadan con- 
tinui mulandosi, forse non v mai, che uno ne insorga 
tutto da sè e senza che stato ne sia il seme posto, 
dirò cosi, e chi ben cerchi, non ne trovi già sviluppato 
il germe ne' secoli precedenti. 

„L« teorie politiche, osscrvossi molto eenti Lame lite, nacquero 
sempre in circostanze, lo quali spinsero gl' ingegni ai indagare 
por qunl modo i diritti dell' individuo 0 della fiooieti poteesorsi 
mettere in salvo da una forza, che minacci di annientarli e di- 
struggerli f 

ed all' uscir del decimo terzo secolo certo eran tali 
le condizioni, nonché d'Italia, di tutta Cristianità da 
volger più forse che in alcun altro tempo le menli ad 
un sì fatto studio. 

Ora i divìsamenti del sommo Fiorentino e le ca- 
gioni, che a tale uno studio il condussero già furono 
taccate, e qui osserverò esser tratto distintivo del me- 
dio evo questo, d'esservi insorti i disiderj e disegni di 
riforme non da astratte idee, come spesso nei moderni 
tempi, ma da storiche reminiscenze: il porche di pen- 
siero in pensiero procedendo, e sempre arretrandosi 
nel tempo, mutamenti e riforme recate ad effetto in 
tutta quella età, che '1 primo disegno concepito oltre- 
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passarono, mentre dappoi non si pervenne mai a sta- 
bilire i» realtà gii ordini con lo sosto [-ostruiti, e etto 
pensati a soddisfar non so quale astrattezza, niun conto 
tengono dello condizioni esistenti, né della natura de- 
gli uomini, qual è veramente. 

La- quale per avviso dell' Alighieri fu su la terra 
sortita a recar possibilmente in atto ogni intellettuale 
potenza. 

118 Considerate la vostra semenza; : _ 

Fatti, non foste a viver come bruti, . , , 
Ma per seguir virlute e conoscenza; 

Jnftr. XXVI. 

pensiero ancor più chiaramente svolto nel primo libro 
De Monarchia con queste proprie parole: 

„La propria uperaxiuiii! iìì-II' „uiaua generazione tutta In- 
sieme sunta, fi ridurrò In atto sempre tutta la potenza dell' In- 
telletto possibile, in prima a contemplare, c quindi per questo 
ad operare per l'estensione suo." i) 

Né ciò potendo fare so non mediante il consorzio 
civile, no consegue clic 

115 sarebbe il peggio 

. ■ . Per l'uomo in terra se. non fosse cive. 

Farad. Vili. 

Dopo la riforma operata da Giano della Bella, Tra le 

toro della fazione dominante il beccajo Pecora, l'Ali!— 
ghieri per rimanersi eive consento a farsi nella sesta 
delle arti maggiori matricolare.*) E con qual cuore il 



Tacesse, ben si può agevolmente argomentare da quanto 
«' si fa dire al suo glorioso trisavolo: 

fiT Sempre In confusimi delle persone 
Principio fa del mal della cittade, 
Como del corpo il cibo, cbe s'appone. 

Farad. XVI. 

Il che poi conferma con quella esclamazione del Con- 
vito: 

„Oh misera, miseri patri» mia I quanta pietà mi stringe per 
le, oual volta leggo, guai volta scrivo coso, che al reggimento 
elvìle abbia rispetto.") 

E compiagnevasene per ciò nominatamente, che agi' in- 
segnamenti degli antichi filosofi non si abbodava; ì 
quali vollero la città retla dalla tenetttite, come quella 
che per la giustiiia e per l'autorità è lume e legge 
agli altri. Laonde poi grida con la faccia letale altrove: 

73 La gente nuova, e i subiti guadagni 
Orgoglio e dismisura bao generata, 
Firenie, In te, si che tu già ten piagni. 

Infer. XVI. 

Ma sentendo altamente di sé, quanto desumer si può 

se rimango, chi va? for.se da un pochetto d'albagia 
eziandio stimolato, della quale desso medesimo si con- 
fessa di non essere stato senza macchia; 1 ) stimando 
dover poter ne' consigli della città diminuire il male, 
e giovare, un nonnulla alla cosa publica, prese una ri- 
soluzione che, solo da questo rifflesso, può venire in 

2) farai»,*, XIFT, v. 136 e JCj. 
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qualche modo col concetto coordinala, elio ebbe e 
sempre conservò pel suo liguagio, e. per l'antichità di 
esso l'A High ieri. 

Or si vede citine continuo rivolto tenesse l'occhio 
agli ordini antichi; t qnali, quantunque in pratica ne- 
gletti, in teoria per buoni si ili rendevano. Né che 
l'opinione di un' autorità civile universalmente esercì' 
tata fosso insorta e venutasi rinfrancando, debba poi 
parer gran cosa, sendo conseguenza per poco neces- 
saria dei tempi medesimi. Imperocché, siccome la Chiesa 
costituiva dei Cristiani un tutto indivisibile a guida 
d'un sonino pontefice, per quanto spettava alla reli- 
gione ed alla fede, non poteasi quasi far di meno di 
figurarsi la necessità, che essi da un altro capo su- 
premo nei negozj mondani venir-ser tutti hi pace gui- 
dati. E comò il pontefice quel suo eccelso ministero 
mediante l'opera di arcivescovi, vescovi, prelati e sa- 
cerdoti esercitava, cosi intendeva*; poi, che l'impera- 
tore facesse il simigliante, non usando assoluta ed im- 
mediata autorità sopra i singoli stati, ma quella solo 
entro certi limiti sopra i principi, ed in quanto la era 
indispensabile a tenerli in concordia insieme, e costi- 
tuire un corpo solo di tanti distinti e svariati membri, 
quanti orano appunto gli stati della Cristianità. E qui 
non mi posso tener dal volgarizzare, come meglio mi 
vien fatto, il passo seguente d'un moderno e chiaris- 
simo storico. 

^Dovunque insorga conflitto, cornee» o guerra fra gli stati 
bavvi necessiti di un supremo arbitro; il quale, lungi dall' in- 
cagliarne l'indine edema, ed alla foggia degli antichi imperatori 
di Roma esser n imi eh ci- ole alle particolari condizioni di ciascun 
paese, quella ansi promuova, e della varietà di queste si com- 
9 
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piaccia. Da per lutto debba l'imperatore faro opera di favo- 
rire, non di Impedire; chi spregia la colale opera ed un Bl 
fatto Bjnto, a eoo castigo caggìa noli' abbandono, o in feroci 
ostilità. Anche da ciò che cesare è supremo protettore della 
Chiesa, nasce la necessità di sollevarlo aopra tutti gli altri prin- 
cipi, concedendogli in ogni cosa una facoltà, alle quale solo 
chi ingiustamente ricalcitri, può far perdere il suo interno cs- 

Eccu quali erano aì tempi di Dante le opinioni 
anzi qua! era la Legge scritta, la quale pur ri co no libero, 
ad essa sominettendosi, desse le città lombarde, avuto 
che ebbero il Barbaresca con la vittoria costretto alla 
pace. Le quali citta fermata il settimo giorno d'aprile 
del fi 76 la memorabit lega di Pontida, obbligavano) 
a scambievole assistenza, se indi innanzi da parti- 
rteli' imperatore a soffrire avessono nuove ingiustizie, 
salva tuttavia la fede a cesare dovuta.') Non ostante la 
quale vennero le guerre e le sconfitte e '1 Barbarossa 
ratificò poscia in Venezia la pace con papa Alessandro, 
di bel garbo dicendo; 

„Cum imperatoria et regìa majettas ad hoc iti terris 
ordinala sii, ut per ejus operam tota» urbis pnris gaudrat 
iitcrementum.'' 3 I 

Non e però che 'I Pontefice molto si curasse di 
chi precipuamente procacciata avcagli la vittoria, ed 



1) H.«»rr. AitertUlMr de> (Hunci e n SLuMncbls. - GMcbitùlr d-r 

Bali e u nutrii Tom. V. ptg. 62. 
•■) SitUMit Ioni, rutìntnla pri™ ri inrimM rrr. — Dtp. ap. Hu- 

3) Anni, dipi. 149. 
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alle città lombarde coni-esaa Tu soIj odb tregua. Du- 
rante la quale vennesi dopo lunghe e svariate pratiche 
a eonclliudcre in Piacenza ì preliminari della tanti) de- 
siderata pace, i quali cosi incominciano: 

„Nos Jiflnu» in concordia, quod civitatet et pertonae, 
t/uae sunt in socictate Lombardiae, et ette inlelHgiiiiui, 
fine [rande talem pacem et concordiam habeant cum Da- 
mino Imperatore Frtderìco, recuperata ejus gratta: tcili- 
cel ul Imperator habeat omnia illa, quae sui antecetsores 
habuervnt a praedictit cirilatibut et persoms, nel suis 
antecestoribut, ime manife»to meta et violentia a tem- 
pore postremi llenrici Imperatori»" ') 

Raccoltisi poscia i messi delle città intorno al Bar- 
barossa la domenica dell' Incarnazione di queir anno 
1183 in Costanza, ne vennero filialmente stabiliti i patti, 
con queste proprie parole incominciando cesare il re- 
lativo diploma: 

^Imperiato clementiae mansueta serenità* eam semper 
in subditis suia dilpensationem favoris el gratiae habere 
consuevit, ut, quamvis districta teveritate exceituum de- 
lieta debeat et possi! corrigera, magie tamen studeat 
propitia tranquillitate pacis et piis affectibus miseri- 
cordiae Romanum imperium regere--. Eaprvpter co- 
gnoscat univereitas fidelium imperii tam praesentit aetatit, 
quota tuccessivae potleritatii, quod not solita benignitatis 
nattrae gratta ad fidem et devotiooem Lombàrdorum, 
qui alìguando nos et imperium nostrum offendenti, pi- 
scerà nobis innatae pietatis aperientet, eoi, et tacietafem 
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oc fautore» eorata in plenitudinem graliae notlrae rece- 
pirne, offema» omne» et culpa», quibu» noi ad indigna- 
tionem prococaeerant, ctementer eis remittente», eotque 
propter fldelia devotiunis suae serviti», quae no» ab eit 
credinat» certintime recepturot, in numero dilectorum no»- 
Irorum fidelium computando» cen»emu*." 

Or chi ragguagli questo preambolo con le parole 
dei preliminari della paco formati in Piacenza, troppo 
più che non bisognerebbe certo inferisce come le città 
vittoriose per soggette all' imperio si riconoscessono; 
e la sì fatta soggezione di buon grado acccttassono, 
a fedeli terrigi parate professandosi. E quali esser do- 
vessero poi questi Todeli servigi, si raccoglie dai sin- 
goli articoli, che parti (a monte le condizioni stabiliscono 
di sovranità e di soggezione. Questi esaminar dovreb- 
bon coloro, che non rifiniscon di gridar Dante Ghibel- 
lino divenuto per dispetto, ira e vendetta. Se non 
che più si piacciono e più volentieri si aggirano fra le 
nebbie dì vocaboli e nomi di nian senso preciso, che 
pigliare in mano il Corpus juri», esaminar qual fosse 
il diritto publico di quei giorni, e si della realtà delle 
cose andare al fondo. Ciò facendo, e ben considerando 
i patti giurati dalle città lombarde, allorché chiamar 
le si potevan con qnalche ragionevolezza di parte pon- 
tìflcia, o guelfa so più piace; come quelle che oppo- 
stesi tutte d'un pentiero allo esorbitanze imperiali, con 
le proprie franchigie ebbero insieme fatta opera di 
quelle difendere della Chiesa romana; quelli patti poi 
ragguagliati con molti altri passi del Convito, della 
Monarchia e di altre opere di Dante, 1 quali non mi è 
concesso di qui tutti addurre, forse molto più il nome 
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di Filosofo guelfo cbc l'altro di Ghibellino filosofo 
troverai) convenirgli. 

E con atto solenne delle dette città stato essendo 
il diritto pub lieo in Italia definito e stabilito, doman- 
derò poi, se di ragiono e secondo i vigenti trattati non 
Tossono, o non debbansi chiarir ribelli all' imperio lutti 
coloro, che sotto colore o nome di Guelfi il lucimbur- 
ghese Arrigo guerreggiarono? il quale ninna autorità 
die pur vista di volere arrogarsi, se non nei limiti 
(Iella stanziala convenzione. Domanderò, se l'Adi- 
ghieri scattasse pure un pelo dalle prescrizioni della 
Ragione scrina, dettando quella sua tanto biasimata 
lettera sotto le fonti dell' Arno? della quale si fece, 
e tuttavia si fa tanto rumore, Domanderò finalmente 
a chiunque abbia pur lu metto di ragione, se le dottrine 
da lai esposte prima nel Convito, poscia nel libro De 
Monarchia od altrove, non vadiuo a capello col diritto 
publico allora vigente, e se di ragione non s'abbiano 
a chiamar guelfe deliberatamente, se il cotal nome 
ebbe mai senso in Italia? 

La verità vera, corno si usa dire in questi nostri 
tempi di simulazione e d'ipocrisia, è adunque questa, 
che Dante nel 1998, dandosi alle magistrature della 
sua città, studialo ebbe le condizioni reali delle cose, 
e secondo che lo eran veramente, secondo fermò snoi 
divisamene e sue dottrine. Ma 

„McorgeiidoBÌ che per ai medesimo non poteva una terza 
parte tenere, la quale giusta, la Inglustiiia delle altre abbattesse, 
con quella al accostò, nella quale secondo il suo giudico era 
meno di malvagità," 

e con essa si tenne, finche esule si mise a far da sè, 
le sue discipline predicando. Le quali male giungon 
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per avveuCura ad intendere ed interpretar coloro che, 
per volger troppo loro indagini e loro attenzione ni 
particolari casi di questa o quella città, dì questo u 
quel signore secondo che Dante vien di loro toccando 
nel Poema torre, vi fan poi sopra sicura assegnamento 
per argomentar delle generali ìntenr.ioni del Coniare 
delta rettUudine, le quali, per quanto riguarda la riforma 
civile ed ecclesiastica da lui tanto desiderata e va- 
gheggiata, da sole le generalità della storia e delle con- 
ditimi sociali dei tempi suni venir ne possano chiarite 
e spiegate. 
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Cam della Scala. 



Dimostrata la costane* civile dell' A High ieri, pn- 
sate di vero assai brevemente a rassegna le sne dot- 
trine politiche, con Io generalità della Storia chiarita 
loro orìgine, Fondamento c dirò pure necessità, con- 
viene ora entrare in alcuni particolari di essa. E 
seguitando dico che, valicate le Alpi, Arrigo VII puose 
tosto mano a voler riordinar l'Italia. Per la qual cosa, 
seguendo le condizioni del trattato di Costanza, di- 
chiarò a tutti i signori, Guelfi e Ghibellini, essere il- 
legitimo il potere che, di forza □ per industria, nelle 
città eran venuti recandosi in mano. Tutti riccvevagli 
ne' suoi consigli; ma la suprema autorità spettando a 
solo l'imperatore, mandava suoi nunzj a rimetter da per 
tutto fuorusciti e sbandeggiati. Le quali disposizioni 
conformi pure essendo ai desiderj dell' universale, gl' 
insorti principi e signori vi si dovettero accomodare, 
deponendo nelle mani di cesare la male usurpata au- 
torità, e contentandosi per ristoro dei fendi e titoli, 
dei quali egli era loro liberale. Cosi seguendo questo 
augusto la Ragione scritta, meritò le lodi dell' Alighieri 
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c la sede gloriosa dal [mela destinatagli nell' eterna 
rosa ilell' empireo. 1 ) 

lìico il» so iuto resare dalle città lombarde, e suoi 
vicarj ila esso ricevuti, lo guelfe rimisero i Ghibellini, 
e le ghibelline i Guelfi. Sola una no» fece; e per vo- 
lere ilei Signori che la dominavano, non consenti mai, 
che i suoi Guelfi, condotti dal conte di sa» Bonifazio, 
e già da più di sessanl' anni mandati ai confini, (or- 
nassero a casa, yuesta citta fu Verona, la quale il 
I.acim borghese non s'accinse a ridurre ad obedlenza e 
divozione, sia perche troppo potente, sia per rio che 
i Signori di essa siali erano di quelli, che a discen- 
dere in Dalia invitato l'aveano. 5 ) Verona adunque, la 
più zclosa stata fra lo città della Lega lombarda, ora 
ghibellina divenuta e ad una ora ricalcitrante a cesare, 
ma non da guelfa, bensì per sola l'ambizione de' suoi 
principi. Tali erano le confusioni delle parli, tali le 
condizioni rtel'e cose in Italia, Non è. però che non 
si mandasse un oratore a far debita onoranza all' im- 
peratore. 

duslriae, pru lìucihiis cognaUtqne Alburno et Cane lega- 
lui ad caenareiu, ne Me, qui tcniper, polres'iue sui deca* 
imperiale dentili* venerali fuer/inl obsequiis. solilo coreani 
regno supplicatami. Hi* attiique turbatili Cattar, agen- 
dis seinper intentus, quamquam tsorantìt soiemnìtas Car- 
nisprivii praeslo cssel, non dislulil lanlis rebus («teff- 
Si Finiti rirntM, Misi paj. 1061. 
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Pie l'industria del valente diplomatico, com<> ora 
si direbbe, mancò dì produr suo effetto. 

„JVec mina» Yeranar. duca egregii Albuinus et Cani' 
patriae $itae moderameli, quam geailor ambonim Alberini, 
ipnique posi illum multi» retro temporibui privale temt- 
i-riwl, itimi* polHdtiique magni* Legato mio id factilunte. 

Così adunque in Verona ordinate vennero le rose 
da Arrigo cesare, e Cane 



Ora Cane volse tosto sue viste d'ambizioso in- 
grandimento contro Vi conia, la quale a signoria guelfa 
dei Padovani si reggeva, c mosse a suoi danni le armi, 
d'ossidtone la strinse. 

Trepidatile! oppidani, pamaii/ìie in tiiletn spri Iniben- 
te», loci deditione, rebus salcis, perioiitinna salute pepi- 
gere. Reteratit porti» agmina introiere, et Cani* ingres- 
ttu$, rujito fnediTe datae liduciae, militrs ad jiraedas 
dimisi!, occttpantibut rapititi* concedetti " ') 

Cosi introdottosi l'eroe nella desolata Vicenza, die 
opera'a stabilirvi»!, ed ecco in qual inndo- 

„Canii itaque ad praeiidahm Vicentiae, quam netiit 
praedixioiu», è jugo Padittmoruin Caesareii romei ninni- 
li Ftrrttttt, up. cil. paj, I0#*. 
I) felli, Henurir, p'g. (22. 
si MmhH op. crt. m MI. 
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ptit liberati! [ecerai, rigiti cura, loloque animo pronui 
inlendem, qua» *ibì patlieilii magni', animique noto grato* 
e/fccerat, ex urbe ipea tecreto nitidi, ab hitque ut ajuni, 
quid cupiont muliaafurve cautu* inquirit. Proinde nefa* eo- 
rum intra coneipien», co quod cìrium stragem morula ple- 
bitipie fasce* optarent, perficere pollicetur. Ganti ralde id 
pronu* peri suadenl, orantque, quaterna re* mature pro- 
ceda!. Hoc a Cattare, lune apud Pitat per tramitum 
ad urbem innitentem censu dato, facile impetrarunt. Qui- 
dam nefando* ad patrandum scrivi ciré* tigilla folte 
edita cum patentitus tcriptii ad Caeiarcm delata putant 
fabricatte, qundque itle tutpicam hoc pruceribit* Vicentini*, 
totiqve populo valde gratum, libera lem ') Canem lune nulla 
intettigatione praefeceril. Qvomodo autem cumgve pro- 
retierit, nobit hoc prortut ignotUm; nam nix puberet lune 
effecli, puerilìbui adhuc ludi/ pilam exercebamui. Praefecto 
igilur Cane rumor inter plebis aurea intonuit. Para igitur 
Patavorum melu compretta, ducem Canem ette flagitat; 
pan vero niriut jugo nipprimi dubitani; admitti nequa- 
quam illum ervclal. linde tubilo vocali* ad te pleringue 
Optmatum, priwquam rei in ditsidium eerteretur, preci- 
bui potliticiique magnit tub frequenlia occurrentis nulgi, 
nullo adoertante, Canti inducitur, et in atrio publko *e- 
dem acdpient a Caetare comtitutut Praetet nuncupatur." 1 ) 
Ecco adunque in qual modo e con clic mozzi fé- 
cesi Cane arbitro di Vicenza. Ho vediamo fili effetti 
della sua autorità: 

„Hic mercenario* tecum cliente», variit orlot regio- 
nibut, dìfferentitque idiomatit stipendio magno con- 
ti Vedi Comi ti*, p. WS. 
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duxit/J ex quiòut tubilo more», battette cicciuti modus 
el culto* in patria nottra, pariter cuoi fortuna malati 
mot. Tutte «lupra, voluptatetque et vertuta dolit ingeniti 
ab hit proceniunt, ncc pietà», nec fidet utla, ted in attuai 
proni acuti eorum ex libidine magit ferebanlur ad impe- 
lata." 

Stimai dì trascrivere le proprie parole di questi 
cronichistì contemporanei, Ira per non sapere il mie 
grosso cervello sollevarsi alle più alte contiderazinni 
di chi, parlino con ima funzione algebrica usata da 
Dante(l) fa dire 555, né più nè meno, al misterioso 
Cinquecento dieci e cinque,' 1 ) onde cavarne poi fuori il 
vocabolo Veltro: e perche ognun veda con quanta ve- 
rità possa aver l'Allighieri ileito di Cane: 




Ma tiriamo avanti con la storia e sempre fedelmente 
trascrivendo, di meglio non sapendo fare. 

„Hoc ut Palacit nuntiatom continuo culgut cehemenii 
tlupore compultum odium tuteitaf, et in furorem accenitilur. 




Sed eo magi* referentibvt noni ichitmali» auctoribw, 
eumdem C'anem Paduae quoque praefecfim te jaclare." 



Era Padova la sola citta lombarda che, rivendica- 
tasi libera dalla tirannide degli Ezxelinì, a popolo ai 
reggesse. Entrata in pensieri per le jattanze dello 
Scaligero, e forse ancor più per la sua liberalità e ne' 
suoi modi, dà alle armi. 

„Quamobtem Cani' excande»ceni repente hilem ej- 
ci/al, et dimitti» mercenariorutn maniplis in Paduanorum 
colonia*, pari modo rapìnis et iiiccndiis potrttir. Tane 
exetuta utrinque foedera,, concordiaeque omnia futura 
compago, tuta in furorem lieìHcuia erettala utrinque raiiet 
effrra populonim omnitque miti armi» aelas bello oppor- 
tuna legitur. f/eque arduum futi umbonet aut pila de~ 
(erre; qaailraginta elenim ferme annoi pace potiti, ditii- 
dium tuatullusque fieri adotetcenlet virique addii voli» 
optabant. Esemplo ìlaqtte citati» ad bella populis, rurico- 
lae primi, tublatit armenti* et tuppcllcclilibu* tasso Marie 
laeduntlir, qui rero impela magno primo nec laeti nec capti 
san!, siippiirtabiUa quaeque in patriam nxam trahentet in luto 
locari te tludent. Vidimua nempe agricola» Umido» lungo 
rrliifulitriun ordine mppellectiiem vataque omnia feiHnan- 
ler adducere, malresque nalot tuoi nunc gremio, nunc 
humerix anxie ob melum deferenlet, Sui ipsis atdiuta no- 
tlrarum porlicibut occultare. Hunc belli rnodutn in casini 
a»meli docuere, ut cacti» captitene agricoli» direpUtque 
horum capii», aedes omnes incendio dittipealur. Ita quo- 
tici per impios a Cane conductos aere mercenarios vi- 
dimila, agrettium Patavorum turbai manibu» poti terga 
mnelit in patriam nottram caplicat pralraHi, hasque gra- 
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vibns poenis affeetas, d»nec pretto dato te redime- 
rmi.' ') 

Ora potrebbe altri chiedere al eh. Blane quale 
assegnamento l'ar dovesse l'Allighieri su lo Scaligere 
Cane, onde ter via gì' impedimenti, che alla pace es- 
cavato fuori queste virtù del suo magnìfico eroe, mi 
aspetto di venire un' altra fiata accagionato d'inurbano 
da chi il R. Ponta inurbano appellò perché lo colse 
in su '1 fatto. Se non che mi è avviso l'urbanità non 
richiedere che ai falsi la storia, ed io ho trascritto 
poi un cronichista, che certo non può cadere in so- 
spetto di parziale contro esso Scaligero, 

a quem idem poeta tot laudibui et singulari pottea 
poemate ornami." 1 ') 

Se non che mi si dirà ora: Como mai da colali 
precedenze giudicando, avrìa poi Dante a cotesto ma- 
gnìfico Cane la terza Cantica della Comedia dedicata? 
A tale un' istanza apparentemente grave assai, mi con- 
viene adunque rispondere, consultando la Cantica me- 
desima dedicata, i termini della dedica e '1 tempo, che 
qnesta venne distesa. 

Il qual tempo, chi rieletta parlarsi della Cantica 
compita, dubbio esser non può, che stato non sia po- 
steriore a quello, che gli Scaligeri ricalcitranti si fur 
rimasi ad Arrigo VII, e nominatamente poi all' altro, 
in cui Cane ebbe coi fatti a' Vicentini e Padovani di- 

l) PoTflM, L t. pi£, UH. 
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mostro come esso veramente no» cibane terra né peltro. 
Dante se I conosceva già troppo bene; ma come colui 
„clie gli errori dulia gente abboriv» e dispregiava, non per 
infamia o vituperio degli erranti ma degli errori," 

quantunque partitosi scaduto dalla grazia di lui e de' 
cortigiani, 1 ) nella sua epistola gli dice: 

„Praeferent ergo amicitiam veitram, quali theiaunm 
cari»»itmaa, provi/lentia diligenti et accorala toUicitudine 
illam sentore derìderò " 

Conoscente dei benefìci, ed usata avendone la li- 
beralità, di questa gli fu a Caccìguida dar te dovale 
Iodi, aggiungendo tuttavia: 

Cambiando condizion Tirchi e mondici. 

V. qui potrebbe sia altri por avventura un' allusione 
osservare ai ramliìnmcnli dal rronichista narratì<-i di 
essa Vicenza, ed alle dolcezze fatte gustare ai villici 
padovani. Imperocchi-, se la liberalità e la magnifi- 
cenza far possono cangiar condizione aì mendiri fon 
tuglierli ai dolori dell' indigenza, certo aumentan le 
dovizie dei ricchi, ma non minasi tu r condizione se non 
derubandoli ed alla povertà riducendoli. 

L'Ali iRtiieri, quasi mendico, rome ei dice, errantp 
per le terre il ltalia : trovo rifugio alla corte degli Sca- 
ligeri, e per ciò, come insogna l'Etica, dovendo es- 
sere un mutuo salutare, ed un retribuire secondo i 
benefìci ricevuti, anch' egli si votò seguir questa re- 
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gola. E postosi a considerare suoi piccioli doni, e 
qual più a Cane si confaceste, altro non ne trovo più 
accomodato alla sua fhekhinehza della Cantica del I*a- 

Ma in che avvisava Dante consister questa pre- 
eminenza? E' non temea di sembrar presuntuoso fre- 
giandosi del bel nome d'amico; perchè, ponendo mente 
alla vera amicizia, si troveranno uomini di oscura for- 
tuna, ma preclari ed enetti esaere amici stati di prin- 
cipi potentimmi. Perù la prcemiucnza di Cane faceva 
l'Allighieri nella sua potenza consìslere, non in qual 
se altra virtù. 

In fatti niuna, dalla magnificenza in fuori, ne (movi 
in tutta la dedicatoria pure accennata, bensi che l'in- 
clita lode di quella 

„tic ditlrahit in diserta dwertes, ut hot in tpem ma? 
protperitatit attollat, hot exlerminiì dejichint in lerroretn.'- 

Laonde, per non istarsene in forse, l'Allighieri 
venutosene a Verona, vide degli occhi le sue magni- 
ficenze, e ne provò i benefici effetti. E' fu adunque 
per sua buona ventura uno di (pelli, che l'inclito nome 
a speranza di prospera fortuna innalzò e nulla più. 

Or venendo a parlilamente discorrere del dono, 
che più credeva confarsi alla preeminenza di Cline, co- 
mincia Dante por annunciargli, il senso allegorico dell' 

„prout merendo et demerendo per arbitrii libertalew 
Jultìtiae praemiandì et puniendi obnnxius est; 11 

e ciò è già per mio avviso un parlare assai chiaro a 
cui, nel trecento si prediceva, avrebbe fallo co urti ni on.! 
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l'ambiare a ricchi e mendici. Ma o' tira ancor più In- 
nanzi, dicendo il [ulto del poema o della parie che si 
dedica, alla filosofia etica appuntarsi, il concetto alle 
«PERII mirando. Por la qual cosa alle opere dovea 
Cane più principalmente sua intesa avere iti legetulo 
Ih Cantica del Paradiso: nella quale poi mostrandosi 
la beatitudine delle anime intuitive la verità, rannosi 
ricercando molte quistioni, 

„quae magnani Itnhcnl ntìlitatem ci •leln-.lationem." 

li che le colali quistiuni proposte fossero alla preemi- 
nenza di Cane, lo ilice per poco esplicitamente Cac- 

133 Questo tuo grida fera coma il vento, 
Che le più alta cime più percuote. 

Par ad. XVII. 

Veramente ciò tutto viene senza dubbio a dire: Me- 
more dei benefici statimi dalla tua magnificenza com- 
partita, e volendo secondo i precetti dell' Etica rimu- 
nerartene con quanto per me si può che più convenga 
alla tua potenza, ti ofTro ricerche di quistioni utilis- 
sime; affinché, fattone senno, e ricordandoti come l'uomo 
pel libero arbitrio è all' eterna Giustizia sottoposto 
promiatrice e punitrice, guardi se le opbbs tue siano 
o no conformi alle verità, che lobo colassi raccolte. 

Né d'uopo stato sarebbe allo Scaligero di troppo 
stancarsi a salir su per le sfere, che già in Mercurio, 
e proprio colà dove Cane sperar potea di trovar luogo, 
come colui la cui virtù in acquistar preeminenza e stato 
non curava d'argento nè d'affanni, l'imperalor Giustiniano 
detto gli avrla il fatto suo. In tutto il Poema tacro 
non v'ha luogo, nel quale sì esplìcitamente e di prò- 
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positi) si vengano sponendo e petrattando fili ordina- 
menti della civil società, quanto nel Paradiso; i quali 
ordinamenti son poi lo quistioni, qitae magnani hahenl 
utiiitatem, offerto alla meditatone di Cane, affinchè da 
esso Giustiniano intender dovesse lo glorie del santo 
uccello narrate, e onde si 

31 uggia con quanta ragione 

SI muova contro '1 sacrnssanlo sogno, 
E CHI 'L B'APfBOPMA, o chi a lui s'oppone. 

Dj vero incomincia qui 'I monimento troppo chiaro, cho 
Dante, noverandosi fra gli uomini dì oscura furlana, 
ma preclari ed onesti, e poni non indegno di chiamarsi 
amico di principe potentissimi!, ait ufficio dì amistà dare 
osa al sufi benefattore. Il quale nomina per poco a 
nome con quel chi 7 s'appropria, chi ponga mente fra 
le città ghibellino di Lombardia stata esser Verona la 
sola, che agli ordinamenti di Arrigo cesare rimetter 
non volle i suoi Guelfi. 

Cominciando dall' ora, che l'aliante mori per dar 
regno al sacromanto segno, e fino a 

94 quando 1 dente longobardo morso 

Ls (tanta Chiesa, e sotto all' ale sue 
Cariota arrno vìncendo la difese, 

esposti gli argomenti e le virtù, che 'I sacrossanta segno 
fatto hanno degno di riverenza, cosi conchiudc Ginsti- 

87 Ornai puoi giudicar di quo' cotsli, 

Ch'io accusai di sopra, e de' lor falli, 
CTie ioti eagìon di tulli i uoslri mali. 

10 
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100 L'uno al publleo segno i gigli gialli 

Oppone, e l'altro appropria quello a parte, 1 ) 
Si eh' o forto a veder qual più si falli. 

Or potè vasi rimproverar più esplicitamente — senz' 
essere inurbano direbbe laltinii — allo Scaligero il 
fatto suo? o veramente più chiaro alluderò ai casi 
della Lombardia ai tempi di Cane, edalla lesa fra' li- 
ramici li suoi stretta nel 1318 sutto nome di santa, 
della quale si dirà testé? Certo queste sono le qiii- 
stioni, quae magnani haberti ttUHtatem, e dio l'Allighieri 
alla rimessione offeriva del benefattore in ricambio 
della goduta liberalità; e di vero pur assai bene si 
sdebitava della dovuta riconoscenza, da Giustiniano dir 
facendogli : 

103 Faeclan gli Ghibellin, fccoian lor orla 

Sott' nitro segno; thè mal segue qnrllo {l'imperiale) 
Sempre chi li giustizia e lui diparte. 

Pormi. VI. 

Bada, bada, o magnifico Cane: Tu, capo della Lega 
santa, tu potente di stati, più non segui il sacrossauto 
segno imperiale fin già dal punto clic, opponendoti al 
pacificamento, cui intendeva Arrigo cesare, dalla giu- 
stizia il dipartisti. Palliando tue dispotiche libidini di 
un beli' nome, non intendesti se non ad allargare ed 
accrescere tuoi doniinj, non perdonandola a tradimento 
e corruzione d'ogni maniera. Impresso nascendo da 
Marte pianeta, qui facit viro» furie» el febocbs in bello, 
non avesti pietà, ne misericordia; devastasti terre e 
Provincie, potente divenisti: ma bada! pel libero ar- 
ti Coil il cod. Citi, ri il deperti». 
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bit rio può l'uomo beti meritare e demeritare, prout 
ohnoziu» est Juxtitiae premiandi ci pmàemli. Già toccai, 
come ai parrebbe, elle l'intenzione cosi intendesse il 
magnifico Cane della dedica fattagli: la verità spia- 
cendo a molti, o 1 più ai principi della taglia ed in- 
dole dello Scaligero, la lezione per troppo schietta e 
vera, tenti brusca la coscienza di lui, e viso torto ebbe 
egli per avventura fatto al Parodilo, ed a chi glie l'of- 

E sembra bene, che desso il pucta tale un effetto 
sospettasse, quando al predirgli il cambiar condizione, 
che pel magnifico Cane subirebbono ricchi e inendici, 
fassi al suo Cacciaguida ammonire di portarne 



Or ciò che Dante dir non dovea, non era certo fincre- 
dtbUe impreia di fami Cane saltatore d'Italia, tpegnen- 
done tulli i tiranni, e cingendosene egli la corona, come 
altri fantasticò: che l'esaltare i potenti non fu mai pe- 
riglioso, anzi sempre più largamente rimeritato di mer- 
cede, quanto più te lodi son lusinghiere, sperticate e 
dirò pure sguajate e solfe; mentre Dante dice: 

109 Di previdenza è. buon ch'io m' armi, 

SI che, ae luogo m' è tolto più caro, 
Io non perdessi gli altri per miei carmi. 

farad. XVII. 

Adunque non si tratta certo di lodi, ma di quello, che 
ridicendolo, 

A' molti Ha savor rii forte agrume. 

10* 
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Ciò che di Cane fu ammonito l'Allighieri di tacere, ce 
lo svelarono i cronichisti contemporanei, narrandone 
di lui galanterie e giojelli, che ben potevano incredi- 
bili parere eziandio a chi degli occhi lì vedea. E la 
loro mercè agevolalo eziandio il ragguaglio della de- 
dica con la Cantica dedicata, sembrami pure sciolta 
l'istanza, cui mi eoo proposto di rispondere. 

Risaputasi, ripeto, da Clemente V la morte dot 
Lucimi) iirgheso da lui mandalo in Italia, e con poca 
fede protetto, pretendendo diritto in contesta l)i le di 
esercitar nella sua pienezza la suprema autorità nelle 
cose del mondo, in mancanza di imperatore eletto, 
sciolse il re Roberto di Napoli dal bando, cui era stato 
posto dal passato cosare, 1 ) conferendogli il vicariato 
imperiale di tutta Italia. 2 ) Ma poco stante questo pon- 
tefice lasciò il secolo, ed i cardinali, Ira per esser di- 
scordi in sé, e per violenze fatte loro dai Guasconi, 
penaroo due anni in Carpentras ad elegger papa il 
Caorsioo, che Giovanni XXII si appellò. Dante li 
gari,') ma non giovò: la sede romana rimase vacante 
fin iteli' agosto del 1316, meotre Federigo duca d'Au- 
stria e Lodovico duca di Baviera disputavaosi la co- 
rona della Germania. 

Cosi adunque vacante la sedia papale e due pre- 
tendenti all' imperio: ottimo destro poi re pugliese di 
seguir sue ambizioni, colorir suoi disegni e farsi si- 
gnore di tutta Italia: nè stette con le mani alla cin- 
tola. Or Mateo Visconti, e per età, e per ingegno, e 

1} t», Vim. tip. e. p. sai. 

1) OlttiekUtstr, Oescbithle, Cip. SXVI1I, rag- TO. 
intcndioienll dell AUifùltri. 



per potenza — cosi dice il croniehista — avuto per 
capo dei Ghibellini di tutta Italia, fu '1 primo ad os- 
sero assalito, ma con cattivo successo. Tuttavia, pe- 
sandogli addosso la scomunica di Santa Ciòtta, codio 
colui c:lie di somma prudenza era, entrò in gran pen- 
sieri; e conoscendo in quanta jattura cresceva la di- 
visiono de' .Signori, deliberò le forzo di ciascuno unire, 
dimostrando loro come il pontefice non con amoro e 
dilezione della Chiesa, ma in forma di publico inimico 
procedesse. Fu deliberata la dieta di Sondilo, affinchè 
ciascuno facesse intendere l'animo suo di quanto ap- 
parteneva aita conservazione dei loro itali. Passerino 
mantovano propose, che Cane fosse capitano generale 
della loro lite, per essere egli peritissimo della guerra 
e dì grande animo, strenuo di persona e paziente d'ogni 
fatica; 1 ) e Cane, non soma premetter te solite moine, 
finalmente accettò l'incarico ambito e desiderato. 1 ) Cosi 
adunque fu ordinato capo della Lega santa, non ghi- 
bellina, come altri ora dice; uè ghibellina potuto sa- 
rebbesi appellare, di essa scritti essendosi eziandio 
principi guelfi, e fi -a questi nominatamente il marchese 
da Esio, guelfìstimo stato sempre, e signore divenuto 
ora della città di Ferrara. A quella dieta promise 
l'uno all' altro di ajutarsi, e d'esser pronto ad ogni 
cosa necessaria per la conservazione dei loro siali, onde 
al Pugliese tutta Italia non cadesse in balia. Ed in 
questa occasione Matteo Visconti disse allo Scaligero: 
Meco insieme debellerai i Guelfi — la solita confusione 
di nomi — ed io teca uisthuokro i Padovani. 



il Conf.MIi Faraila, Cu. XVII, t. 84. 
S) Cirio, Sloria di Milano un ( . 30! e seg. 
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A danno dei quali lo Scaligero non punto lardò 
3 muover l'armi; e ad un castello pervenuto, Monte 
Salico appellato, di forti parate, e d'ogni cosa ben mu- 
nito, da un oppidiano cohiiotto dt dakam fu introdotto 1 ) 
e poscia 

„con diverse Biffici cominci" a scorrere il pacee, in modo 
che qualunque (ìer Viiaprrri-tta yìterrit qiianln pili pr^tii pilnvn, 
fligedv» s Padova. E qui Cune primieramente fu cognominato 
Grande." ') 

Del quale sembrandomi ornai aver discorso a ba- 
stanza per far procedere d'un bel passo il suo pro- 
cesso, se tempo per avventura non fosse di pronunziar 
terminativa sentenza, divisando non bisognar di svolger 
più paratamente quanto in iscorcio toccai, 
Qui tarerò punto, come buoo sartore, 
Che, come egli li a del panno, fa la gonna. 

dt Fagioli mffuUnt ingrnit tte. — — Ungna iyif*r nt't'it fmlttm, 
fijrque j*r<meulo iato, af'rptu'/vf, i/jf.nm Ijri.Jr'i.n lf*r- 

t\vncl — MuggdFDS op. c. pafi. 652. — V.'di d* inizio Sloriro pap- 

T, (Vi. I. c. 
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Più mi vado ravvolgendo in (|Uosii> fuso dantesche, 
più mi confermo nell' avviso ili chi ebbe licito Dalile 
spiegarsi ila sé, avendo egli a ehi cerchi cori la ne- 
cessaria perseveranza dall' npportuna perspicacia ac- 
compagnala di ben cercare, quando con la connessità 

dei concetti, quandu co i sol vocabolo, preparato il 

bisognevole da penetrar nei dìvisamenti più principali, 
Cile volati di hclla mmtnijiia gli piacque di traman- 
darci. La Fuja, simbolo piò rilevante che è della ma- 
ravigliosa apparizione del Purgatorio, fu variamente 
interpretata. Lasciando slare di chi vede da essa rap- 
presentalo lo tpirito di pnrle della corte pontificia di 
Avignone, 1 } il R. P. l'onta la credette significar i'am- 
Mzione di monarchia citile, alia quale lasciati s'eran 
vincere i pontefici; *) a ine parve lei poter più ragio- 
nevolmente simboleggiar la dottrina insorta in luogo 
dell' evangelica, a difendere ed allargare ne' suoi ef- 
fetti, senza appagarla inai, la cotale ambizione, e gli 
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argomenti, elio in si latta divisamelo mi condussero,') 
gli ebbi svolti prima che ini fossi' (-(incesso di far 
semi» anche delle chiose di Pietro Alighieri. Il quale 
«piega casi: 

^Merelrìj- figurili ilisni,!iiinm i*rii?h:ti'ntt>m Patlomm 

Ecclemae- ,-' 

spiegazione assai ambigua, e da potersi essa medesima 
secondo che piaccia ad ognuno interpretare. Concios- 
siaché, questa preferenza dissoluta con la si polendo 
intender se non per gì' intL-nipeninli appetiti delle rose 
terrene, altri possa senna troppa fatica, c la mercé di 
corta figura retorica, tirarla eziandio ad esprimere la 
(iotlrina, che quelli ebbe fatti insorgere. Ed anche qui 
appar chiara l'incertezza di questo chiosatore, chi. 
consideri lui rimettere nel]' arbitrio altrui l'intender 
sotto lisina del drago, per mo' d'esempio, l'Anticristo, 
i> in imiriiiiiTia cupidigia dei pastori: due interpretazioni 
molto ben diverse l'unn dall' altra. 

Senza ricredermi adunque degli antecedenti avvisi 
circa tutti i simboli della maravigliosa apparizione, gli 
è da cercare, se qualche particolarità del discorso dan- 
tesco venisse a confermarli, od a chiarirli falsi. Or 
la danna sciolta, certo la principale immagine della mi- 
rabile apocalisse, è come la chiave da penetrar nel 
senso di tutte le altre, e questa donna fa Dante a Bea- 
trice fr'uja appellare. Con qual ragionetf Certo non 
la può essere se non di accennare una qualità della 
persona, cui tale un nome vien dato. Gli è adunque 
da investigare il senso preciso, nel quale il poeta un 
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si fatto vocabolo adoperò; né la rotai ricerca sarà [ter 
(ornar soverchiamente malagevole, avendolo esso usato 
In tutte e tre le Cantiche. 

E primieramente In troviamo nella risposta a Coi- 
rono; al quale, per lo sin aversi che facevan le pietre 
tocche dai pie [li Haute accoltosi, che questi era vivo. 
Virgilio dice: 

Non i lndron, ne io anima faja. 

Il Landino, riconosciuto in questu passo una imitazione 
dello scusar che fa la profetessa a Caronte il venir 
del fregano, 'J così continua: 

„Adunque, come la Sibilla dimostra che In Enea non t 
fraudc, ni violenza, cosi Virgilio dimostra, che non In Dante 
è violenza, come nei ladroni, nò in lui frauda, mm' è nel furo.' 

Con etimologia al tutto arbitraria sì volte, che 
fitje dal latino fuma derivasse; ma gin altri divisò il 
vocabolo ladrone dal latro, c '1 fìy'o dal /'tir esserci 
pervenuti, mutata la r in J come frequentissimamente 
si fece e fa uel volgar nostro: però debbono in esso 
l'uno e l'altro la medesima modificazione esprimere 
dell' idea principale, che nel linguaggio primitivi! espri- 
mono. In fatti il Da Ball dice: „r.adrn è quegli, che 
toglie con violenza, e /uni cnlui, che toglie con insalino. 11 

A farsi certo, cho Dante fujo e furo i ad i/fere n te- 
mente adoperò, se non «li belassero ijuesle due chiose, 
discenda di grazia il lettore nella bolgia de' fraudolenti 
consiglieri, e Guido Montefeltrano gli narrerà, che Mi- 
nos attortasi al dosso dura otto fiate la coda, 



E questa ottava bolgia tutta rispondeva di fiamme, e 
quale il carro infocato saliva corno nuvoletta verso '1 
cielo, incoiando il profeta alta vista ili Eliseo, che stava 
rimirandolo, 

40 Tal 51 moia cinsouna per la gnla 



Adunque, ciascuna fiamma involando un peccatore e 
celando suo furto, si appare chiarissimo il senso del 
vocabolo furo, qui usato al modo die fecero i Latini 
il verbo furari per coprire nascondendo.') 

Altra pruova, panni certissima, che Dante non fece 
distinzione veruna tra furo e fuja, la troviamo nel Pa- 
radiso. Volendo egli, sema puro esprimere sua do- 
manda, saper non so che da Folco, 

73 Diu vede tutto, e tun veder s'k'.iijt, 
Ditti, beata spirto, sì elle nulla 
Vofilta di se a te punte esser /«/a. 

1-nrad. IX. - 

Or eli i non vede apertissimamente l'esser fuja di sé 
significare celarsi, involarsi? Come nell' Inferno il 
fuoco é furo, per ciò cito cela le anime dalle fiamme 
fasciate, cosi non può qui la voglia esser fuja di sé, 
il beato indiandosi ed in Din lutto scorgendo aperto 
e chiaro E bello è poi a vedere, come la Crusca a 
stabilir che fitjn ti^nilichi oxmro per derivalo di fir- 
misi, questo solo etl unico esempio di Dante ne adduca, 
accompagnandolo della seguente chiosa del Da liuti: 
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„A le non puote suor /iy'o di lì, cioè per bì fatto modo 
lo tuo vedere entra in Din, che ninna volontà ti può essere 

E concordo niente chiosa eziandio il Landino: 

.Perchè Iddio vede tutto, vede la mia volontà: e 'l tuo 
vedere n'mdija, cine entra in lui, i. caso Iddio, In forma, che 
ninna cosa, che eia in Dici, puh essere fura a le, cioè non ti 
può essere CELATA. Adunque per questa via tu vedi la mia 
volontà sema che io parli." 

Pel riscontro di qposti passi fermato adunque 
molto bone i sensi, che Dnnte nel!' usare i vocaboli 
furo e fujo volle loro attribuire, resta ora a vedere 
quali dei due sensi possa convenire a quanto Virgilio 
afferma di sé al gran Ch irono; nè qui poscìam pur ri- 
manere in forse: conetnssiachè il Mantovano non si 
stesse nò coperto, né ertalo ni rcntnoro, come i Trau- 
dolcoti consiglieri fa-oi:ili mille liamme, che gl'ili vo- 
lavano alla vista ni trai. Ter la qua! cosa sarein qui 
forzati a pigliare il vocabolo fuja nella signìlii'ii/iiun' 
ordinaria e più iisitata del latino furari e far; la quale 
dicifra poi ottimamente la breve risposta di Virgilio 
così: Egli non è ladrone, ned io anima ladra; egli non 
ha fatto soa della roba altrui con forza e violenza, 
ned io con astuzia ed inganno. Tosi la locuzione è 
naturale, chiara al possibile, in armonia perfetta con 
la chiosa de! Landino ed eziandio con la ilffìi; ìkìcjiii? 
dei vocaboli dataci dal eh. Tommaseo; il quale iie in- 
segna come all' idea di ladrone si associ quella di vio- 
lenza e di delitto, all' idea di ladro quella di viltà ed 
astuzia: peni ladrone corrispondere a! latino ialro, e 
ladro al far. E dalla medesima radice vengono poi 
anche i vocaboli furator, furax, furtum, del quale il 
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volgar nostro ha fallo furio, che è forre le cete altrui 
ocail'timente, non se ite avvedendo colui di cui tono, come 
spiega il prelato dottissimi) uomo. 

Ora tornando filialmente cola dovè ebbi incomin- 
ciato, i|iial cagione aver potè ragionevole Beatrice di 
chiamar fitja, come fece, la putta aciolta, la quale in 
su 'I plaustro, con l'occhio cupido e vagante spar.de- 
vasi, e cnl suo drudo insieme uaciavnnsi alcuna volta? 
Poteva la santa donna chiamarla celata? Certo no; 
che anzi la si mostrava sguaja temente troppo più, che 
alla decento modestia bisognato non sarebbe. Avea 
ella cagione di appellarla ladra? Il lettore lo giudichi. 
Stando li Beatrice con le setto Virtù a guardia del 
carro, non prima vicn questo dal dragone guasto, che 
pennuto fattosi tutto, la fuja se lo reca sotto, senza 
tuttavia alla guardiana violenza usare, e sopra quello 
ferma si posa, io fatti noli' edizione bolognese del 
Macchìavelli leggesì questa chiosa: 

„La fuja qui deve prende™! nel suo vero significalo di 
ladra; e cosi chiama Danto la meretrice, perche si usurpo il 
luogo sopra il carro, nel quale fu vista sedere." 

Ln Crusca in vece adduce il verso dell' Alighieri a 

giunge poi quesf altro esempio: Per avarizia fuja si 
trovan tutte; 1 ) nel quale esempio altri truova il di- 
fetto frequentissimo di questo vocabolario: ima frase 
mozza, che nulla significa o dimostra a chi non abbia 
il testo citato alla mano da potere esaminare il con- 
testo dell' intiero discorso. Ne io mi so poi divisare, 

1) ltl.e fAwtrt, 79. 
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che l'epiteto scellerata meglio si convenga all' avarizia 
di quello di ladra: conciossiachc, questo vizio recando 
l'uomo a desiderio disordinalo di aumentare a più a 
pili, c smisuratamente il suo, molto non Io faccia ri- 
guardoso nello scegliere i modi da pervenire al suo 

che altri se ne accorga. Forse potremmo con piii cer- 

voglia dir quel tulle: ma fosse pur nel Libro d'Amore 
il vocabolo flija usalo per scellerata, e' non sarchilo 
pur niente. Imperciocché, dovendosi la prima cosa, 
secondo le dottrine di esso Dante, guardare al senso 
letterale e proprio delle parole, e questo avendone 
egli medesimo altrove dalo a divedere, ne costringe 
ad accettare, che Beatrice, chiamando fuja la putta 
sciolta, intendesse dire, che ladra era. 

Cosi spiegato il senso letterale, agevole tornerà 
lo scoprir chiaro e certamente che cosa ne venga naif 
allegoria figurata da questa fuja o ladra. La quale 
donna come Beatrice essendo, la connessità allegorica 
e la simetria vogliono, che la rappresenti cosa analoga 
a quella dalla divina maestra di Dante adombrata. Ora 
ciò essendo indubitatamente la dottrina rivelata e vera, 
come si può mai inferire, che la donna sfacciala sim- 
holeggiar possa o la euria romana, o lo spirilo di 
parte, o la corte di Avignone, o non so quali altre 
cose, cui l'epiteto ladra punto non si conviene, al- 
meno in questo luogo? Beatrice, donna pura e casta, 
sondo -simbolo di dottrina celeste e vera, quale altra 
. cosa può ella ragionevolmente chiamar ladra, per aver 
con viltà ed astuzia occupato il suo luogo, dalle dot- 
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trine in fuora coi Decretali ed altre favole adulterate, 
Insorte appunto come la sguajala putta, al gigante con- 
discendere, che seco leivadonneandotf') Beatrice stando 
i» su '! cai rn, simbolo che ò evidentissimo della Chiosa, 
benu lo rosso e guidò ali' albero sacrato dell' obe- 
dienxa; la ladra, non ebbe prima occupato il posto di 
lei, clic lasciò, o per dir più corretto non poto impe- 
dire il gigante di spiccamelo e via condurlo a smar- 
rirsi per la selva, 

Slitto l'umbro, perpetua, che rasi 
Raggiar non lascia Solfi ivi, ni Lun». 

La aanla donna aveva con le evangeliche dottrine sor- 
retta la Chiesa tra le sanguinusc persecuzioni dell' 
aquila, e volla poscia in fuga la maliziosa ed ingan- 
nevole volpe, tinche. le penne dell' aquila medesima 
non ebbero la sede pontificia arrichita ed investita di 
non so qua! dominio temporale; però non Uobbe la 
sfacciala putta altro poter figurare so non le corrotto 
discipline, che per la cupidigia insaziabile delle mon- 
danità insorta fra' pastori — dissoluta praelatin — co- 
rotto aveano II gregge di Cristo e fattolo traviare. E 
ciò posto, vicuo poi agevolata pur assai l'interpreta- 
zione, non che dogli altri simboli della mirabile apo- 
calisse, ma e del misteriosi! f i\iji ki'Kxto uikci e CWQ-t'K, 
indicandone apertamente l'opera, che '1 Messo di Dio 

1) Non jsrorp;rreblieii |i" armatura, una conferma ili giieslo mio ai'iso 

I 0 Simon o miseri seguici, 

Cile le (Oli di Dio, chi; ili bugine 

tnfit. nx 
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compir dovca. Imperocché accertali, oserò dire, le 
pervertile dottrine ecclesiastiche venir dalla Fuja sim- 
boleggiate, non volendo far l'Allighicri reputante a 
tè flesso nelle sue prujirii: n/iinii'iii i t it';ii>sn, sarem co- 
stretti a riconoscere nel Slesso di Pio pronosticato il 
Sole, che secondo il poeta ha sola abiliti! di far ve- 
dere la strada che a Dio conduce; ') di ridurre r.ioù la 
Chiesa del Cristo alla sua primitiva purità. 



1) ftrfUrU, ITI. t. 100 e srg. Ile KuiKtfa pa-siin. 



Vili. 

Conclm otte. 



Gettando ornai mi rapii! sguardo su le rose luc- 
este, non sarà soverchiami ìe malagevole l'inferire, 
che l'Ali igliieri, d'animo ras; uuato e ili fantasia fer- 
vida al possibile, dopo vissi a sua prima gioventù per 
poco in continui sogni ili pi tonico amore, 1 ) s'illuse, 
cresciuto negli anni, stimane >si stromento dalia Pro- 
videnza divina predestinato a' suoi maravigliasi lini. 
Ai quali conseguire, egli pi iv legiat» di particolar Gra- 
zia dal suo nascere; 2 } egli n •' suoi primi anni tale co- 
stituito, die mirabil pruova I Ito avria in lui ogni abito 
di virtù; ') egli tostu appajs > con altra anima predi- 
letta dal Cielo, la quale di carcere mortalo a lui 
mostrandosi, 1 ) con le bellezza sue sostenere il dovea, 
e con gli occhi giovanetti gu.dnro per ia diritta via. 1 ) 
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Se non che quella richiamata in grembo dell' eterna 
perfezione e della bontà infinita, e Dante vedovo la- 
scialo a combattere e vincer gli anuotiti mondani, 
forse a fargli ben comprendere l'umana fragilità, le 
forze sensitive restando tuttavia in lui, 1 ) lasciasi alla 
Venere volgare fcedur molto facilmente e ad altro 
amore tirare. 1 ) Dal quale impedito net retto sentiero/) 
e 'I terreno mal coltivato facendosi tanto più Silvestro, 
quanto ha più di vigore,') le mate sementi crei) ber 
tosto rigogliose nell' animo di lui. 

Forviato e voltosi a seguir false immagini di 
bene,') tosto la superbia per modo se n' indonna, che 
per la rabbioKa fame delle terrene ambizioni, 8 ) l'AI- 
ligliieri si dà tutto agli studj razionali, ad avanzarsi 
nel mondo, ad acquistar nome ed autorità nella repu- 
blica. La quale eoa modi popoleschi, sotto nome di 
guelfa sendosi costituita, lascia egli l'ordine dei grandi, 
e di un' arto si scrive. Tuttavia scusasene a sé e ad 
altrui, scolasticamente sponendo la vera natura della 
gentilezza, e le sue discipline civili.') E cosi pinto 
alle cariche primarie della sua città, non è però che 
egli vi si sobbarchi senza aver prima motto ben me- 
ditato te condizioni di essa in particolare ed univer- 
salmente della civiltà. Vedendo disordine e confusione 
in ogni parte, pensa pure ai modi da potervi rimedio 
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porre, e questo friniva nelle tradizioni storiche non 
contraddette, avvegnaché male osservate, adattandole 
ai tempi ed ai nuovi modi insorti. Fra i quali am- 
mira ed apprezza sopra ogni altra cosa la libertà dei 
comuni, 1 ) primo an/.i unirò fonda ni en tu della terrena 

Se non che scorgendo gì intiniti disordini dall' 
abuso di loro indipendenza assoluta insorti, vuole egli 
modo porvi e regola darle salutare, facendola sog- 
getta all' autorità tuttavia riconosciuta universalmente, 
e dalla Ragion* tcritta opportunamente divisata. La 
quale autorità, affinché fuor di passione e solo per 
bene la si esercitasse, immagina egli per tal guisa co- 
stituita, che di tulle ambizioni umane spogliasse chi 
doveva esercitarla. Tolto fuor della comune dei prin- 
cipi, anzi quasi in isfera superiore sollevato, divisa 
[laute dover tacere nell' imperatore ogni bassa pas- 
sione, tutto e tutti essendo a lui obedienti, tutto pos- 
sedendo, e nulla rimanendo più da desiderare alle 
umane ambizioni, a petto di lui sola l'autorità della 
filosofia riservando J ) dittatosi con tutto l'ardore della 
sua mente nelle cosi fatte speculazioni, concepito un 
impossibile ideale, che pur non contraddiceva alle 
opinioni, anzi era conforme al diritto publico de' suoi 
di, l'Allighieri, ben fermate queste sue discipline, cre- 
dette con esse doversi poter riordinare il mondo- 
Ma ecco rinovarsi il secolo, e 1 pio sentimento, 
che innumerabil gente scorge alla volta di Roma, en- 
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tra per tal modo nel!' animo di lui, 1 ) da mostrargli 
come pochi e vani siano i modi, che sa toglier la sa- 
pienza umana, se ajutati non vengono ed avvalorati da 
superiore virtù. Per la qua! cosa tutto compunti! di 
umili pensieri e devoti, riconosce per filosofica alba- 
gia lui esser tanto giii caduto, da non bastare ornai 
gli ordinari argomenti della Grazia a rilevamelo;') 
non esser lume vero se non quello the viene da se- 
reno imperturbabile; 3 ) aggirarsi nelle tenebre chi da 

primo e sicuro fondamento della felicità in su la terra 
esser la purezza della fede e de' costumi. 

Imperò ad un impossibile ideale, che avuti ì contini, 
all' eseluso dalla dolco patria tanto più necessario 
sembrar dovea, aggiuntasi una pia illusione, stimasi il 
poeta dalla Providenza prescelto e sortito a quella 
predicare. 4 ) Corrotto dal veleno della carne, smarrito 
fra le mondanità, duro giudizio frange tuttavia in cielo 
donna, 3 ) la quale, non che soccorrere a cui domanda, 
precorre molte fiate al domandare. 6 ) La Grazia pre- 




Duta fi ce ne ina maggiore assegnamento sii l'flfillo della parola, oc 
l'art rimano e Marameo li- i versi, eni quali diede principio al Canio 
XIV del Paradiso; ma chi a.eiso Ululo di leder molla bene stoIIo 
qoeslo ponto, corrili nel Se m e«r, T, XVI del 1847, Bollo questo li- 
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veniente — gratis data — il tocca, e I 'illurnin.ni te gli 
agevola 1 ) il penetrar nei più profondi dogmi, che la 
Grazia perfidiente od operante con le dottrine rivelate 
sarà jier Ìscoprirgli, a J come prima la ragion naturale 
coi soccorsi e precetti dell' etica 1 ) ve l'abbia debita- 
mente preparalo. 

t'osi Dante da consiglio impenetrabile' 1 ) sortito a 
richiamar gli uomini in su la retta via, che egli me- 
desimo con essi insieme smarrita avea, sorretto dalle 
tre Donne del Cielo, s ) anzi da esse informato ed ispi- 
rato con maravigli osa visione, viene questa sponeiido 
con tutte le sper lenze, con tutte le verità, che per 
essa ha tesoro l'atto nella sua mente. Veduto il vizio 
in tutta sua deformità con gli spaventevoli effetti della 
disperazione , gustalo pure il dolce assenzio delle 
anime nel patir rassegnate e confortale da speranza 
buona, gli è finalmente concesso, come al Vai di ele- 
zione,*) di sensibilmente contemplare un istante la glo- 
ria ineffabile degli eletti, ili gioire l'intuizione dell' 
eterno vero, a recarne ammonimento e conforto alla 




3) ftpycMrfi, c. XVIII, ». US. 
i) fo/to», C. Il, v. 121. 
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militante Chiesa, a rivelar l'origine e la cagione per- 
manente dei mondani disordini, 1 ) a prometter col va- 
ticinio tempo e cose migliori. 3 ) 

Disordinate passioni pervertiscono ad uno ad uno 
gli uomini, questi insieme Chiesa e Stato. Però nella 
visione esemplati i visj, gli effetti loro su l'universale 
particolareggiati/) predetto misteriosamente il rime- 
dio. 4 ) E chiarito il figliuol della Grazia 6 ) delta prin- 
cipal cagione, die Catto avea tritio il mondo, avuto 
espresso comando di palesarla a chi viveva male,') 
esso a gridar contro l'autorità, che i pontefici male 
usurpata avevano nelle cose del tempo, e per la quale 
arbitri supremi stimavansi, non che de' reami, dell' 
universale imperio. Mancando allora gli argomenti 
storici, Dante puon mano a quelli della dialettica a 
dimostrare come le colali pretensioni papali non po- 
tessoiio aver fondamento di diritto; e lusingato da ap- 
parenza di virino e favorevole successo, svolge am- 
piamente le dottrine nel Convito come in fecondo 
germe ravviluppato, distendendo il libro De Monarchia: 
nel quale, colpito per avventura dalle discordie dei 
principi, dalle fazioni e dagli ambiziosi rifflessi, che 
decidevano il più la scelta dello imperatore; forse 
ancora più sospinto dall' amor riveritissimo della sua 
Italia, fa ogni opera dì rivendicare al popolo romano 
un privilegio non ancora dimenticato, quantunque irre- 



.') fur/.Hrfo, C. XXXIII, t. 37 e lag, ■ CoroJiM, C. XXVI], v. 13B t tr'g. 
3 } IWi», C. VI, .. 31 - leg.; C. XXVII, ». 40 e ■eg.; pa..,'*. 
Il /.ftm., C. I, r. 100 e Inoghi fi. cititi. 
)] farai;.,., C. UH, •. 113. 

fi) NriUrk, G. IMI!!, r. 53 B >e e .; IWiu., C. XXVII, r.Sl IH|, 
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vuraliilmuntp perduto ') Senia studio di parie, ma da 
sola filolofica rifflewione guidato, vede e;; li pei colali 
ordinamenti rifatto civilmente il mondo, tanto solo che 
dal direttivo spirituale stato vi Tosse disposto,') tolti- 
via le nimistà, Une alle guerricciuole, che lo parli, 
palliando loro libidini dei nomi senza senso di Guelfi 
e di Ghibellini, s'andavan facendo insieme, diparten- 
dosi gli uni come gli altri dalla giustizia, s ) solo a con- 
sumare i popoli, a ridurre al niente la libertà e l'In- 
dipendenza dei comuni a prode dei regoli, o veramente 
tirannclli in essi insorti. Costituito quel suo impossi- 
bile ideale di suprema autorità universalmente osser- 
vata e senza ricalcitrare ebollita dell' imperatore, ila 
esso guidati gli uomini nella pace civile: i quali per 
esso e pel direttiva spirituale, che secondo i precetti 
evangelici la religione ed i costumi regolasse, puri ri- 
tornasse e mantenesse, . sariano dopo vita felice ad 
eterna beatitudine pervenuti in cielo 1 ) 

Cosi senza troppo sottilizzare, né 'I sommo Fio- 
rentino voler cavar fuori de' suoi tempi o della natura 
umana, spiegatone, se non traveggo, con le proprie 
parole di lui l'andamento de' pensieri e degli affetti, 
coordinate le une con le altre le discipline che, per 
avventura stravaganti anzi che no secondo gli odierni 
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divisai]) enti, egli venne a mano a mano svolgendo nelle 
vario sue opere, non iscostandosì mai dalle opinioni 
allora universalmente acconsentite, anzi seguendo per 
|ioci) di necessità i moti, che sì scoprono ad ora ad 
ora insortigli nell' anima, concitato sempre e sempre 
dalla fantasia predominato. 



Errori - Correzioni. 



20 preclusa — reclusa. 

28 punizion - purgazion. 

28 farme — farne. 

84 E della luna — L'autore sbagliò il nome 
del pianeta. Boezio e Tulio Bono movitori 
dì Venere, ossia del terzo ciclo, pel quale 
l'AIligliicri intende la Hcttorica, soavissima 
di tulle le scienze (Conv. II, 11, lfi). Ma ne 
fece debita ammenda nel Giornale del Cen- 
tenario di Dante, ndducendo p articola roggi ali 
gli argomenti, che lo Luna chiariscono sim- 
boleggiar la ragione, e Virgilìa esser maestro 
di filologa pratica, Avveramento dcle Etica. 

43 te n'abbia — ten' debbia. 



1 1 5 dicrnsosi — dicendosi;. 



Ufi speranza -f- Esperienza. 
125 cavnìire — c'nvÈliore. 
138 da osso — da esse. 
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